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FIG. 5.56	 Numero di gestioni presenti nella graduatoria di eccellenza, suddivise per Regione
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati relativi al procedimento sull’applicazione del meccanismo incentivante della regolazione della qualità tecnica per il 
biennio 2020-2021 (delibera 477/2023/R/idr).

La rappresentazione per Regione (Fig. 5.56) evidenzia la concentrazione delle gestioni che partecipano al livello 

di eccellenza in sole 8 Regioni: Veneto ed Emilia-Romagna guidano con 6 presenze, seguite dalla Toscana (5 

gestioni) e dalla Lombardia (4). Partecipano, inoltre, con due gestori ciascuna Piemonte e Liguria, mentre Friu-

li-Venezia Giulia e Marche sono presenti con una gestione ciascuna.

È interessante notare che la percentuale della popolazione residente italiana servita da gestori ammessi alla va-

lutazione dello stadio di eccellenza (Fig. 5.69) si colloca intorno al 43%.

FIG. 5.57	 Percentuale della popolazione residente servita da gestori ammessi alla valutazione dello stadio di eccel-
lenza
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati relativi al procedimento sull’applicazione del meccanismo incentivante della regolazione della qualità tecnica per il 
biennio 2020-2021 (delibera 477/2023/R/idr).

Al di là della semplice ammissione allo stadio di eccellenza, le gestioni sul podio dello stadio V nel 2021 risultano 

concentrate in Emilia-Romagna – che occupa la 1a e la 3a posizione – e in Lombardia – che detiene la 2a posi-

zione –.
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Premialità e penalità attribuite 

Il meccanismo ha attribuito premialità per complessivi 129.953.404 euro per il biennio cumulato di valutazione 

2020-2021. Ai fini della quantificazione dei premi rileva, da un lato, il gettito complessivo della componente UI2 

– dal momento che il 50% della medesima è destinato alla copertura delle premialità degli stadi di valutazione 

base – e, dall’altro, la dimensione delle gestioni che si collocano nelle prime tre posizioni nelle graduatorie per 

ciascun macro-indicatore (stadi di valutazione di livello avanzato) o nel complesso del meccanismo (stadio di 

valutazione di eccellenza).

Gli importi più elevati sono stati attribuiti nelle aree del Centro, seguiti dagli importi attribuiti all’area del Nord-O-

vest. Seguono distaccati il Nord-Est e, soprattutto, il Sud e le Isole, in cui le premialità attribuite sono risultate 

considerevolmente ridotte (Fig. 5.58). 

La lettura degli importi suddivisi per Regione (Fig. 5.59) evidenzia come in 5 Regioni non siano stati attribuiti 

premi (Valle d’Aosta, Basilicata, Molise, Calabria e Sicilia41), in 2 Regioni le premialità abbiano superato i 20 milioni 

di euro (Lazio e Lombardia) e siano state di poco inferiori in Emilia-Romagna (17,5), mentre nel Sud e nelle Isole 

abbiano superato il milione di euro di premi solo la Campania e la Sardegna. Si ribadisce che l’importo in valore 

assoluto attribuito a ciascuna Regione dipende dalla numerosità dei gestori risultanti in una casistica di premialità, 

dalla circostanza che i macro-indicatori premiati siano stati relativi a obiettivi più sfidanti di altri, nonché dalla 

dimensione del gestore, per quanto riguarda gli Stadi avanzati e di eccellenza.

FIG. 5.58	 Importo totale dei premi attribuiti a ciascuna area geografica nel biennio 2020-2021
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati relativi al procedimento sull’applicazione del meccanismo incentivante della regolazione della qualità tecnica per il 
biennio 2020-2021 (delibera 477/2023/R/idr).

41	 Le Province autonome di Trento e Bolzano sono escluse dal meccanismo incentivante della qualità tecnica per gli anni in considerazione.
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FIG. 5.59	 Importo complessivo dei premi ottenuti da ciascuna Regione nel biennio 2020-2021 (in milioni di euro)
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati relativi al procedimento sull’applicazione del meccanismo incentivante della regolazione della qualità tecnica per il 
biennio 2020-2021 (delibera 477/2023/R/idr).

L’entità delle premialità medie attribuite per gestione (Fig. 5.60) è massima nel Centro, per la presenza di alcuni 

grandi operatori nelle graduatorie degli stadi avanzati; mentre risultano sostanzialmente allineate nelle rimanenti 

aree geografiche.

FIG. 5.60	 Premialità medie per gestione attribuite in ciascuna area geografica
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati relativi al procedimento sull’applicazione del meccanismo incentivante della regolazione della qualità tecnica per il 
biennio 2020-2021 (delibera 477/2023/R/idr).
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FIG. 5.61	 Penali comminate per biennio di valutazione
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati relativi al procedimento sull’applicazione del meccanismo incentivante della regolazione della qualità tecnica per il 
biennio 2020-2021 (delibera 477/2023/R/idr).

Con riferimento alle penalità, invece, il calcolo dei valori assoluti42 per gli stadi di base non è solo funzione 

dell’importo da suddividere ma risente, da un lato, della dimensione del gestore – al fine di evitare che gli importi 

comminati risultino eccessivi per quelli di minore dimensione – e, dall’altro, dell’entità del mancato raggiungi-

mento dell’obiettivo (a un minore scostamento dall’obiettivo corrisponde una minore penalità, e viceversa). 

Ne risultano, dunque, penalità complessive (Fig. 5.61) per un totale di poco più di 14 milioni di euro per il biennio 

di valutazione 2020-2021, in aumento rispetto alle penalità comminate nel biennio precedente.

Impatto della qualità tecnica sui Programmi degli interventi 
e misure a sostegno della pianificazione

Come approfonditamente illustrato nel Volume II della presente Relazione Annuale, nel corso del 2023 è sta-

ta data pressoché piena allocazione alle linee di finanziamento del pacchetto Next Generation EU che hanno 

interessato il servizio idrico integrato, e per le quali l’Autorità ha prestato il proprio contributo nell’ambito della 

valutazione delle proposte di volta in volta presentate. Alle risorse già assegnate, tra la fine del 2021 e i primi mesi 

del 2023, dalle linee M2C4-I4.1 e M2C4-I4.2 del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), rivolte al finanzia-

mento, rispettivamente, di interventi in infrastrutture idriche primarie per la sicurezza dell’approvvigionamento 

idrico e di interventi nelle reti di distribuzione dell’acqua per la riduzione delle perdite tramite la digitalizzazione 

e il monitoraggio delle reti, nonché dall’Asse IV del Programma operativo nazionale “Infrastrutture e Reti” 2014-

2020 (PON IeR), nell’ambito del programma REACT-EU, avente sempre ad oggetto la riduzione delle perdite di 

42	 Come previsto dall’art. 29 dell’RQTI.
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rete in alcune Regioni del Mezzogiorno, si sono aggiunti i circa 600 milioni stanziati, con decreto 9 agosto 2023, 

n. 262 del MASE, dalla linea M2C4-I4.4 del PNRR, destinati al sostegno di interventi per l’ammodernamento delle 

infrastrutture di fognatura e depurazione (anche al fine di superare le procedure di infrazione comunitaria). Con 

riferimento poi alla richiamata linea M2C4-I4.2, si registra il recente stanziamento, con il decreto 8 aprile 2024, n. 

154 del MEF, di risorse aggiuntive per complessivi 1,024 miliardi di euro per i progetti che erano risultati ammissi-

bili nelle precedenti finestre temporali ma che non sono stati finanziati per esaurimento di fondi, risorse che sono 

state allocate con il decreto direttoriale 6 maggio 2024, n. 203, del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

Le ultime misure approvate hanno permesso di contribuire alla spesa per investimenti infrastrutturali nel servizio 

idrico integrato per quasi 4 miliardi di euro (3,979 mld) in un arco temporale compreso tra il 2021 e il 2026.

Nel campo delle politiche di sostegno del settore idrico a livello nazionale, nel 2023 sono proseguite poi le 

erogazioni delle risorse destinate al primo stralcio della sezione ”acquedotti“ del Piano nazionale degli interventi 

nel settore idrico – adottato con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1° agosto 2019 –, al fine di 

portare a compimento le attività di programmazione e realizzazione degli interventi contenuti nell’allegato 1 al 

richiamato DPCM, necessari alla mitigazione dei danni connessi a fenomeni di scarsità idrica, tramite il potenzia-

mento e l’adeguamento delle infrastrutture idriche. 

Nel corso del 2023 l’Autorità ha proseguito le istruttorie inerenti all’aggiornamento biennale, per gli anni 2022 

e 2023, degli schemi regolatori trasmessi dagli Enti di governo dell’ambito competenti per il terzo periodo re-

golatorio 2020-2023 (MTI-3), ai sensi della delibera 639/2021/R/idr, con le modalità e gli schemi tipo previsti 

dalla determina 1/2022 – DSID del 18 marzo 2023, che hanno riguardato, tra le altre, la verifica di coerenza dei 

Programmi degli interventi (PdI) e dei Piani delle opere strategiche (POS) con gli altri atti che compongono lo 

schema regolatorio e con gli obiettivi di qualità tecnica previsti nel territorio di riferimento, nonché il corretto 

recepimento, nelle richiamate pianificazioni, delle prime risorse stanziate dal citato pacchetto Next Generation 

EU, come richiamate all’inizio del presente paragrafo.

Nei successivi paragrafi saranno fornite le principali evidenze relative alle attività di pianificazione degli inve-

stimenti del servizio idrico integrato, risultanti dalle richiamate istruttorie inerenti all’aggiornamento biennale 

degli schemi regolatori MTI-3. Infine, si darà conto dell’avanzamento dell’attività di monitoraggio degli interventi 

ammessi al finanziamento con le risorse del Piano nazionale e dell’assegnazione dei finanziamenti del citato 

pacchetto Next Generation EU. 

Programmi degli interventi trasmessi e Piani delle opere strategiche ai 
fini dell’aggiornamento delle predisposizioni tariffarie per gli anni 2022-
2023 

In continuità con quanto fatto lo scorso anno, l’analisi del fabbisogno di investimenti del servizio idrico integrato 

per il periodo 2022-2023 è stata condotta a partire da un campione che include tutte le gestioni con PdI rien-

tranti in schemi regolatori approvati dall’Autorità ai sensi della 12 settembre 2023, delibera 639/2019/R/idr alla 

data del 30 maggio 2024, nonché quelle con schemi regolatori non ancora approvati, ma per i quali sono state 

avviate da parte dell’Autorità le relative istruttorie per valutare la coerenza degli investimenti contenuti nei richia-

mati piani – elaborati secondo le indicazioni di cui alla determina 1/2022-DSID – rispetto al recepimento degli 

obiettivi di qualità tecnica e ai piani tariffari validati e trasmessi dagli EGA competenti. Si tratta nello specifico di 
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134 gestioni che servono complessivamente 48.894.099 abitanti, in crescita rispetto al campione del precedente 

anno43. L’analisi ha potuto beneficiare in particolare degli ulteriori schemi regolatori pervenuti dalle aree geogra-

fiche del Nord-Ovest e del Sud e Isole.

La distribuzione del fabbisogno di investimenti (al lordo dei contributi) a livello nazionale, risultante per il biennio 

2022-2023 dai PdI analizzati (Fig. 5.62), conferma il peso degli investimenti destinati alla riduzione delle perdite 

idriche (che guida le priorità nella pianificazione del settore sin dalle prime rilevazioni effettuate dall’Autorità nel 

2019), rafforzandolo per il duplice effetto dell’iniezione di risorse stanziate per il medesimo scopo dal PNRR e dal 

REACT-EU (già rappresentato nella scorsa Relazione Annuale), e della maggiore popolazione del campione del 

Sud e delle Isole. 

FIG. 5.62	 Distribuzione degli investimenti programmati 2022-2023
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati relativi all’aggiornamento del terzo periodo regolatorio (delibera 639/2021/R/idr). 

Gli investimenti pianificati per il miglioramento del macro-indicatore M1 si attestano al 27,47% di quelli pro-

grammati nel biennio, staccando di più di dieci punti percentuali il secondo gruppo di investimenti in ordine di 

priorità di obiettivo, quelli destinati al miglioramento della qualità dell’acqua depurata (macro-indicatore M6), al 

16,1%, seguiti da quelli per la riduzione delle interruzioni idriche (intercettati dal macro-indicatore M2), al 14,99%, 

e da quelli per l’adeguamento del sistema fognario (M4), al 13,1%. Si conferma il calo della quota di investimenti 

in infrastrutture del servizio idrico integrato non riconducibili direttamente a specifici obiettivi di qualità tecnica 

fissati dall’Autorità (in parte connessi a estensioni della copertura del servizio e all’efficientamento energetico 

degli impianti, o a interventi attribuiti trasversalmente a due o più macro-indicatori), attestandosi al 10,5%. Cresce 

rispetto alla scorsa rilevazione (in cui si attestava al 7,82%) il peso degli interventi destinati al superamento dei 

prerequisiti, in particolare delle situazioni di criticità negli agglomerati oggetto di condanna da parte della Cor-

te di giustizia europea per mancata conformità alla direttiva 91/271/CEE, di cui alle richiamate sentenze del 31 

maggio 2018, causa C-251/17, e del 10 aprile 2014, causa C-85/13 (e alla più recente causa C668/2019, nonché 

alla prevenzione dell’eventualità di ulteriori condanne in quegli agglomerati oggetto di infrazioni comunitarie 

tuttora aperte e relative alla medesima direttiva44), superando l’8% anche per la maggiore presenza di gestioni del 

43	 Il campione utilizzato per le analisi condotte nel 2023 si componeva di 120 gestioni che servivano una popolazione di 46.142.604.

44	 Si fa riferimento in particolare alla procedura di infrazione europea 2017/2181, si veda anche la figura 5.36.
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Sud. Tale dato è comunque inferiore a quello del precedente periodo regolatorio (in cui era maggiore del 9%), a 

conferma dell’avanzamento (e relativa conclusione) di alcuni degli interventi volti alla risoluzione della criticità.

La distribuzione degli investimenti per area geografica (Fig. 5.63) conferma il contributo alla crescita degli inve-

stimenti per la riduzione delle perdite idriche a livello nazionale da parte delle pianificazioni del Sud e delle Isole 

(beneficiarie di due linee di finanziamento aventi medesimo scopo), con un peso degli investimenti destinati al 

miglioramento di M1, pari al 34,49%, seguite da quelle del Centro Italia, di poco al di sotto della media nazionale 

(27,2%). Il Sud Italia mantiene anche il più alto livello di interventi per la risoluzione delle infrazioni comunitarie, 

che restano tra le priorità nelle pianificazioni dell’area. L’area nella quale si concentra invece la quota maggiore 

di investimenti volti all’adeguamento del sistema fognario e al miglioramento della qualità dell’acqua depurata 

è il Nord-Ovest, per il quale il fabbisogno di investimenti destinato alle infrastrutture a valle della distribuzione 

supera il 45%. 

FIG. 5.63	 Distribuzione degli investimenti programmati 2022-2023 per area geografica
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati relativi all’aggiornamento del terzo periodo regolatorio (delibera 639/2021/R/idr). 

In termini generali di servizio, il quadro nazionale del biennio, anche per le motivazioni rappresentate in premes-

sa, resta orientato prevalentemente sugli investimenti pianificati nelle infrastrutture acquedottistiche (48%, consi-

derando anche i due prerequisiti legati esclusivamente a profili della filiera acquedottistica) rispetto a quelli previ-

sti nelle reti fognarie e negli impianti di depurazione (nel complesso il 40,25%), con le già rendicontate differenze 

tra singole aree geografiche: il Nord-Ovest è l’unica area nella quale è stato espresso un maggiore fabbisogno 

nelle fasi di fognatura e depurazione, mentre nel Centro Italia e nel Sud e Isole la forbice tra le due fasi aumenta 

a favore delle infrastrutture di acquedotto, attestandosi per queste ultime al di sopra della media nazionale. 

Nella Relazione Annuale del 2023 l’Autorità ha potuto condurre prime valutazioni sul recepimento, nei PdI, degli 

interventi all’epoca finanziati con i primi decreti di trasferimento delle risorse del pacchetto Next Generation EU, 
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in esito alle istruttorie sull’aggiornamento dei medesimi atti di pianificazione45. Nel seguito si fornisce un quadro 

aggiornato dello stato di fatto al 2024, fermo restando quanto già rappresentato in occasione della precedente 

relazione46 sull’esaustività della presente analisi, rimandando ai successivi paragrafi l’analisi completa sull’alloca-

zione delle risorse del PNRR. 

Dalla ricognizione effettuata sui PdI trasmessi, aggiornata con la nuova composizione del campione, le risorse 

chiaramente riconducibili dagli Enti di governo d’ambito a interventi finanziati col pacchetto Next Generation EU 

nel biennio 2022-2023 superano i 700 milioni di euro (711,22 milioni, in crescita rispetto ai 690,1 milioni rendi-

contati lo scorso anno), principalmente allocate nel 2023 (618,61 milioni). Tale somma include la quota di risorse 

cofinanziate dalla tariffa del gestore; la quota pianificata a titolo di contributo pubblico nel medesimo periodo 

risulta invece pari a 524,86 milioni di euro (circa il 21,52% del budget destinabile al servizio idrico integrato dalle 

tre linee citate). Complessivamente, le risorse previste incidono per circa il 9% del fabbisogno pianificato nel 

biennio 2022-2023 (13,5% nel 2023). Per effetto dell’aggiornamento del campione, l’incidenza delle tre misure 

nei PdI aggiornati per il biennio 2022-2023 (rappresentato in figura 5.64) vede una prevalenza degli interventi 

finanziati con il REACT-EU (linea che si è conclusa a giugno 2022 e che prevedeva la conclusione degli interventi 

a dicembre 2023) rispetto alle altre due misure, per le quali il pieno recepimento si potrà apprezzare in sede di 

predisposizione degli schemi per il quarto periodo regolatorio 2024-2029 (MTI-4).

Con riferimento alle tipologie di opere sottese agli interventi oggetto di finanziamento per le tre misure de-

scritte (in termini di nuove opere o di interventi di sostituzione e manutenzione su infrastrutture esistenti), si 

rileva a livello generale una sostanziale parità tra investimenti in opere di sostituzione e ammodernamento di 

reti e impianti e manutenzione straordinaria, rispetto al peso di investimenti per la realizzazione di nuove ope-

re (entrambe in un range tra il 48% e il 49%), pur riscontrando per la linea M2C4-I4.1 una netta prevalenza di 

nuove realizzazioni (oltre il 90% del fabbisogno pianificato). Tale differenza (Fig. 5.65) può essere spiegata con 

la tipologia di interventi oggetto della richiamata linea, riconducibili principalmente a obiettivi di reperimento 

di nuove risorse idriche, rafforzamento delle interconnessioni tra schemi acquedottistici, incremento della 

disponibilità idrica e miglioramento della qualità dell’acqua prelevata, che hanno richiesto nella maggior parte 

dei casi la costruzione di nuovi acquedotti, adduttrici per il collegamento di sistemi di approvvigionamento e 

relative opere, potabilizzatori e impianti di dissalazione. Le linee di riduzione delle perdite hanno previsto inve-

ce un’incidenza significativa delle attività di risanamento e sostituzione delle condotte della rete di distribuzio-

ne, sulla base dei risultati delle attività di digitalizzazione, monitoraggio delle reti e ricerca perdite; tali attività 

hanno determinato un incremento della forbice tra nuove opere e sostituzioni a livello nazionale, già rilevato 

nella precedente Relazione Annuale.

45	 Nell’analisi si è fatto riferimento alla linea di finanziamento M2C4-I4.1 sulla sicurezza degli approvvigionamenti, e alle linee del REACT-EU e M2C4-I4.2 del PNRR per la 

riduzione delle perdite idriche (per la prima temporale), i cui decreti di finanziamento sono stati completati in tempo utile per permettere agli Enti di governo dell’ambito di 

recepirne i progetti finanziati in sede di aggiornamento biennale. 

46	 Si tratta di valutazioni preliminari che andranno affinate nel prossimo periodo regolatorio 2024-2027, per due ragioni principali:

•	 il completamento di alcune delle linee di finanziamento in una fase successiva alla trasmissione degli schemi regolatori di aggiornamento biennale da parte di soggetti risultati 

beneficiari, con la conseguenza che i relativi interventi finanziati non sono stati ancora recepiti nelle programmazioni attuali; ci si riferisce alle successive finestre temporali 

della linea M2C4-I4.2 e alla linea M2C4-I4.4, per le quali è previsto complessivamente circa 1 miliardo di euro di risorse; 

•	 lo sviluppo temporale degli interventi finanziati, che per la maggior parte delle linee di finanziamento si estende oltre il periodo regolatorio corrente, essendo prevista la 

conclusione delle opere entro il 2026.
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FIG. 5.64	 Interventi PNRR e REACT-EU recepiti nelle pianificazioni 2022-2023 (ripartizione percentuale per linea di 
finanziamento)
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati relativi all’aggiornamento del terzo periodo regolatorio (delibera 639/2021/R/idr).

FIG. 5.65	 Distribuzione degli investimenti programmati nel periodo 2022-2023 e relativi all’implementazione delle 
misure PNRR/REACT, per tipologia di opera (in percentuale)
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati relativi all’aggiornamento del terzo periodo regolatorio (delibera 639/2021/R/idr).

Un approfondimento dell’analisi sopra rappresentata può essere effettuato osservando la distribuzione delle 

opere sottostanti a ciascun intervento che l’Ente di governo dell’ambito prevede di realizzare all’interno del rela-

tivo PdI per il raggiungimento delle milestone delle misure del Next Generation EU in esame (utilizzando come 
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proxy per la categorizzazione di tali opere quella della tipologia di cespite, secondo la classificazione rivista e 

maggiormente declinata dall’Autorità in sede di definizione del metodo tariffario idrico per il terzo periodo rego-

latorio); tale approfondimento, condotto con riferimento al biennio 2022-2023 oggetto di aggiornamento, ha 

restituito le seguenti principali evidenze (rappresentate nella figura 5.66): 

•	 gli interventi sulle condotte di acquedotto (sostituzione e risanamento delle reti di distribuzione, realizzazione 

e rifacimento di adduttrici, opere di interconnessione) assorbono la quota principale di fabbisogno delle tre 

misure, con un’incidenza maggiore per la linea M2C4-I4.1 sull’approvvigionamento, che arriva quasi all’80% 

(di cui il 67,5% circa relativo a condotte di adduzione);

•	 con riferimento sempre alla misura di cui al precedente alinea, assumono rilievo (seppur in misura inferiore) 

gli impianti di potabilizzazione e gli interventi sulle opere idrauliche (sorgenti, pozzi e altri impianti di capta-

zione), nonché di adeguamento, potenziamento e realizzazione di serbatoi, nonché di impianti di solleva-

mento (complessivamente le opere pesano per il 19%, con un impatto maggiore dei potabilizzatori);

•	 per quanto riguarda le misure per la riduzione delle perdite (REACT-EU e M2C4-I4.2) è confermata, accanto 

alle opere di risanamento della rete di distribuzione, categorizzate nei cespiti delle condotte di acquedotto, 

l’incidenza non trascurabile del potenziamento degli strumenti di misura (installazione e sostituzione di misu-

ratori di processo e di utenza, incluse le sperimentazioni di smart meters), ricomprendendo in questa catego-

ria anche le opere di distrettualizzazione della rete idrica, e la presenza dei sistemi informativi e delle opere di 

telecontrollo e teletrasmissione (complessivamente 27,26% nel REACT EU47 e il 39,62% nella M2C4-I4.2), con 

un peso maggiore della categoria dei gruppi di misura. 

L’Autorità, in sede di aggiornamento biennale, ha infine proseguito le proprie analisi in merito all’utilizzo e ag-

giornamento, anche alla luce dei finanziamenti comunitari ricevuti dai gestori, del Piano delle opere strategiche 

(POS), al primo periodo di applicazione, al fine di compiere una valutazione sulla capacità (e sulla possibilità) dei 

gestori e degli Enti di governo dell’ambito di adottare pianificazioni di medio-lungo termine, anche in considera-

zione dalla disponibilità di fonti di finanziamento (da tariffa e da contributo pubblico).

FIG. 5.66	 Interventi principali riconducibili alle misure PNRR/REACT-EU, per fabbisogno finanziario nel periodo 
2022-2023 (in percentuale) 
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati relativi all’aggiornamento del terzo periodo regolatorio (delibera 639/2021/R/idr).

47	 Si precisa che per la specifica analisi sono stati esclusi alcuni progetti per i quali l’Ente di governo d’ambito competente aveva ricondotto prudenzialmente tutti gli interventi 

di digitalizzazione e distrettualizzazione in un’unica categoria di cespite, non potendo distinguere le singole opere sottostanti.
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Nelle più recenti approvazioni delle predisposizioni tariffarie MTI-3 per il periodo di aggiornamento biennale 

2022-2023, avvenute nel 2023, gli Enti di governo d’ambito hanno qualificato come “strategiche” nei rispettivi 

POS una serie di opere finalizzate principalmente:

•	 alla messa in sicurezza e/o alla realizzazione di acquedotti e di nuovi impianti di potabilizzazione;

•	 alla realizzazione di tratti di adduzione e di distribuzione dell’acqua proveniente da invasi e di interconnessioni 

finalizzate al completamento di anelli acquedottistici con valenza sovrambito;

•	 alla realizzazione di impianti di essiccamento e di valorizzazione dei fanghi di depurazione;

•	 alla costruzione di nuovi impianti di depurazione e alla sostituzione di impianti vetusti, nonché al completa-

mento dei collegamenti di agglomerati con oltre 2.000 AE a impianti di depurazione esistenti come richiesto 

dalla direttiva 91/271/CEE in materia di acque reflue.

Il fabbisogno di opere strategiche complessivamente espresso dal campione di Piani analizzati, per effetto 

dell’ampliamento del campione considerato, nel periodo 2020-2027 ammonta a circa 12,18 miliardi di euro, 

equivalenti a 249,11 euro/abitante, in aumento rispetto alla ricognizione svolta nella precedente Relazione 

Annuale per il medesimo periodo (11,4 miliardi di euro, equivalenti a 246,74 euro/abitante), segno di un sempre 

maggiore ricorso a pianificazioni di medio-lungo termine da parte di EGA e gestori. Tale fabbisogno, come 

prevedibile, è allocato principalmente nel quadriennio che supera il periodo regolatorio attuale (2024-2027), 

nel quale risultano circa 8,69 miliardi di euro (circa il 71% del totale). Le opere contenute nei POS censiti re-

stano concentrate prevalentemente nella fase di approvvigionamento e distribuzione (51,81% del fabbisogno 

totale a livello nazionale) e si conferma il peso maggiore delle opere strategiche destinate ai settori di fogna-

tura e depurazione nel quadriennio oggetto del periodo regolatorio 2020-2023 (56,47%) rispetto al secondo 

quadriennio 2024-2027, in cui il settore acquedottistico copre il 56% del fabbisogno complessivo. L’analisi 

della distribuzione temporale delle risorse del POS nel periodo 2024-2027 (Fig. 5.67), mostra un trend decre-

scente nel tempo, seppure in termini contenuti (passando da 2,39 miliardi nel 2024 a 1,90 miliardi nel 2027): 

ciò può essere dovuto alla maggiore incertezza dei finanziamenti pubblici all’epoca della predisposizione degli 

schemi regolatori da parte degli Enti di governo d’ambito, nel 2022, anno nel quale alcune linee di finanzia-

mento del PNRR non erano state ancora chiuse, mentre altre lo erano state solo parzialmente. Alla luce del 

completamento delle misure in parola, in sede di trasmissione degli schemi regolatori valevoli per il quarto 

periodo regolatorio si auspica un maggior ricorso da parte degli Enti di governo dell’ambito a detto strumento 

di pianificazione, nonché un riequilibrio della forbice tra opere strategiche di fognatura e depurazione e opere 

strategiche di acquedotto, pur tenendo conto del peso più contenuto della linea specifica di investimento sul 

finanziamento totale (14,61%). 
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FIG. 5.67	 Distribuzione temporale 2024-2027 del fabbisogno di investimenti espresso nel Piano delle opere stra-
tegiche e ripartizione per servizio
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati relativi all’aggiornamento del terzo periodo regolatorio (delibera 639/2021/R/idr).

Stato delle erogazioni relative al primo stralcio della sezione “acquedotti” 
del Piano nazionale

Nel corso del 2023 l’Autorità, avvalendosi del supporto di CSEA per le proprie verifiche, ha proseguito l’attività 

di monitoraggio sullo stato di avanzamento degli interventi ammessi a finanziamento nel primo stralcio della 

sezione ”acquedotti“ del Piano nazionale di interventi nel settore idrico – adottato con DPCM 1° agosto 2019, 

ai sensi del comma 516 della legge 27 dicembre 2017 n. 205 – 48, secondo le modalità previste dalla delibera 23 

ottobre 2019, 425/2019/R/idr, come integrata dalla delibera 16 febbraio 2021, 58/2021/R/idr. Le analisi del pre-

sente paragrafo tengono conto degli esiti delle verifiche condotte in merito al raggiungimento del limite dell’80% 

di spesa dei progetti finanziati (punto 1 del comma 8.1 della richiamata delibera 425/2019/R/idr), per quegli in-

terventi che sono stati oggetto di intimazione ai sensi delle delibere 633/2021/R/idr, 95/2022/R/idr, 417/2022/R/

idr e 428/2022/R/idr49, nonché degli effetti sulla rimodulazione del Piano dell’implementazione di alcune linee 

di finanziamento del PNRR50. 

Rispetto al quadro illustrato nella Relazione Annuale 2022, l’Autorità ha quindi provveduto, ai sensi del comma 2.5 e 

nei termini del comma 4.1 della delibera 425/2019/R/idr, ad autorizzare l’erogazione di ulteriori 10.092.055,05 euro (di 

cui 9.867.814,68 euro autorizzati nel 2023 e 224.240,37 euro nel mese di gennaio del corrente anno51). Di conseguen-

48	 Per la trattazione delle fasi che hanno portato alla definizione del primo stralcio della sezione ”acquedotti” del Piano nazionale e all’adozione del DPCM 1° agosto 2019 si 

rimanda alla Relazione Annuale 2020.

49	 In particolare, per due dei progetti interessati dall’intimazione (gli interventi nn. 25 e 26, localizzati nell’ambito territoriale di Catania) l’Autorità, riscontrando il mancato 

raggiungimento del limite di spesa dell’80% entro il termine previsto (30 novembre 2022), aveva proceduto, con le delibere 191/2023/R/idr e 192/2023/R/idr, alla revoca del 

finanziamento per i due interventi, deliberando contestualmente l’obbligo per i soggetti realizzatori di restituzione delle quote già erogate e l’esclusione dei medesimi dai 

successivi aggiornamenti del Piano nazionale. Per approfondimenti sulle citare delibere di intimazione si rimanda al Volume II delle Relazioni Annuali 2021 e 2022. 

50	 Si fa riferimento nello specifico al trasferimento (già rappresentato nel Volume II della corrente Relazione Annuale) alla contabilità della linea M2C4-I4.1 del PNRR dell’intervento 

n. 10 del gestore Veritas S., cui erano state originariamente assegnate risorse per 8,2 milioni di euro e per il quale l’Autorità aveva erogato in forma di acconto 1.680.000 euro.

51	 Per il dettaglio dei provvedimenti di interesse per quanto riguarda le autorizzazioni si veda il Volume II della presente Relazione Annuale. 
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za, l’importo complessivo delle risorse autorizzate all’erogazione a partire dall’adozione della sezione ”acquedotti“ del 

Piano nazionale (comprensivo degli acconti e delle quote successive) ammonta a euro 50.942.209,1, pari al 76,63% 

del finanziamento totale stanziato, come aggiornato a valle delle modifiche precedentemente richiamate52. 

Alla luce delle considerazioni riportate, nella figura 5.68 è rappresentato lo stato dell’erogazione delle risorse del Piano 

nazionale al mese di maggio 2024, distinto per area geografica. Dal quadro emerge la conclusione dei finanziamenti 

per i progetti localizzati nel Nord-Ovest (dove la differenza tra erogato e importo totale è attribuibile esclusivamente a 

economie di spesa dei progetti) ed erogazioni che sono ormai prossime al 95% dell’importo stanziato nel Centro Italia. Si 

registrano avanzamenti nelle aree del Nord-Est e, in misura più contenuta, nel Sud e Isole, anche per l’effetto congiunto 

della conclusione di alcuni interventi e della ridefinizione delle risorse del Piano che ha inciso sulle richiamate aree. 

Le autorizzazioni del 2023 hanno determinato la conclusione del finanziamento per ulteriori cinque interventi 

inclusi nell’elenco (nello specifico l’intervento localizzato nell’ATO della Provincia di Brescia, quello relativo al 

territorio dell’ATO di Lecco, la progettazione sovrambito dell’anello acquedottistico dei Sibillini nella Regione 

Marche e due interventi presenti in Provincia di Palermo), portando in totale a 14 (sui 26 totali) gli interventi 

che hanno esaurito il finanziamento stanziato dal richiamato DPCM 1° agosto 2019, previsto per questi ultimi in 

complessivi 40.950.000 euro. Per quattro degli interventi conclusi, in fase di rendicontazione delle quote finali, 

sono state attestate economie di spesa complessivamente pari a 1.155.916 euro, pari all’1,74% del finanziamento. 

A livello aggregato, oltre alla prima quota in acconto, sono state finora autorizzate all’erogazione ulteriori quote 

di finanziamento per complessivi 36.342.209,1 euro. 

FIG. 5.68	 Stato di autorizzazione all’erogazione delle risorse del Piano nazionale per area geografica (maggio 
2024)
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Fonte: elaborazione ARERA.

52	 Per effetto di tali modifiche, le risorse attualmente stanziate per il primo stralcio di Piano ammontano a 66.480.000 euro.
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Il comma 5.3 della richiamata delibera 425/2019/R/idr, come modificato dalla delibera 58/2021/R/idr, prevede 

che, entro il 31 maggio e il 31 ottobre di ciascun anno, nonché a corredo di ciascuna richiesta di erogazione dei 

fondi, l’ente di riferimento, avvalendosi dell’Ente di governo dell’ambito laddove differente, sia tenuto a “infor-

ma[re] l’Autorità e CSEA sullo stato di avanzamento dell’intervento finanziato, aggiornando il cronoprogramma 

finanziario e segnalando eventuali criticità (ritardi nella realizzazione) o variazioni del progetto di carattere tecni-

co o economico” 53. In occasione dei due aggiornamenti previsti nel corso del 2023 e, in particolare, nell’ambito 

del più recente monitoraggio – tenutosi tra i mesi di ottobre e novembre –, si conferma l’avanzamento dei pro-

getti finanziati registrato nel periodo precedente, nonostante permanga una forbice di circa sei milioni di euro 

tra la spesa effettiva rendicontata alla fine del 2023 (con la precisazione che l’ultimo trimestre dell’anno assume 

ancora un valore previsionale) e le previsioni di spesa indicate dagli enti di riferimento per il medesimo periodo 

nel precedente monitoraggio del 2022. 

La differenza tra i due cronoprogrammi (rappresentata dalla figura 5.69) è da attribuirsi, da un lato al permanere di 

criticità che hanno determinato, per alcuni progetti, il protrarsi dei ritardi registrati nei mesi precedenti, dall’altro 

al verificarsi di economie di spesa (per lo più ribassi di gara) nelle rendicontazioni dei progetti conclusi o prossimi 

alla conclusione.

FIG. 5.69	 Spesa cumulata del Piano nazionale sulla base dei cronoprogrammi tecnico-finanziari aggiornati dai 
soggetti beneficiari a ottobre 2023 e confronto con le previsioni di spesa trasmesse a ottobre 2022
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Fonte: ARERA, elaborazione su informazioni trasmesse in risposta alla circolare 10/2020/idr di CSEA, ai sensi del comma 5.3 della delibera 425/2019/R/idr.

53	 Il monitoraggio viene effettuato utilizzando l’apposita modulistica predisposta da CSEA con la richiamata circolare 10/2020/idr per trasmettere la documentazione attestante 

le previsioni di avanzamento mensile del livello di spesa relativo a ciascuno dei rispettivi interventi finanziati.
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FIG. 5.70	 Stato delle erogazioni per anno di autorizzazione e previsione 2024 e 2025
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Fonte: ARERA, elaborazione su informazioni trasmesse in risposta alla circolare 4/2021/idr di CSEA, ai sensi del comma 5.3 della delibera 425/2019/R/idr, 
e cronoprogramma delle erogazioni di spesa trasmesso all’Autorità da CSEA.

Considerando lo sviluppo dei cronoprogrammi trasmessi, risulta che nel corso del 2023 si è raggiunto un livello di 

erogazioni simile a quello degli anni precedenti (con la sola eccezione del 2021, hanno caratterizzato da signifi-

cativi rinvii dovuti ai noti ritardi sulle progettazioni e sui lavori, derivanti in larga parte dall’emergenza pandemica), 

seppure con un trend in contrazione per via della conclusione di diversi interventi e finanziamenti. Tale tendenza è 

confermata anche con riferimento alle previsioni di erogazione, secondo il cronoprogramma trasmesso all’Autorità 

da parte di CSEA a valle dell’ultimo monitoraggio di ottobre 2023, in cui sono ipotizzate le autorizzazioni previste 

nel 2024 e nel primo semestre 2025, che dovrebbero portare complessivamente a erogare, tenendo conto delle 

economie di spesa, circa il 93,45% del finanziamento totale previsto dal Piano, come da figura. 5.70.

Il rispetto delle previsioni di erogazione dipenderà da quelle di trasmissione all’Autorità degli schemi regolatori 

validi per il quarto periodo regolatorio ai sensi del MTI-4 (2024-2029), in quanto una delle condizionalità per 

l’erogazione di cui all’art. 7 della delibera 425/2019/R/idr, come è noto, è relativa alla trasmissione all’Autorità, da 

parte dell’ente di riferimento (o dell’Ente di governo d’ambito, qualora non coincidente con l’ente di riferimento, 

dandone comunicazione a quest’ultimo), degli atti che costituiscono lo schema regolatorio del soggetto realiz-

zatore vigente al momento della richiesta di erogazione delle quote di finanziamento.

Stato di avanzamento delle linee di finanziamento previste dal pacchetto 
Next Generation EU: evidenze nel servizio idrico integrato

Nel presente paragrafo sono illustrati gli esiti dell’ulteriore misura prevista nel PNRR e giunta a completamento 

nel corso del 2023, vale a dire la linea di finanziamento I4.4 della componente M2C4 (“Investimenti in fognatura e 

depurazione”), e dello scale up della linea I4.2 della medesima componente (“Riduzione delle perdite nelle reti di 

distribuzione dell’acqua, compresa la digitalizzazione e il monitoraggio delle reti”), definito nei primi mesi del 2024; 
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in conclusione del paragrafo è presentato un quadro complessivo aggiornato dei finanziamenti a oggi assentiti col 

pacchetto Next Generation EU, con la precisazione che si tratta di una fotografia ex ante dei finanziamenti e che le 

valutazioni sulla loro effettiva spesa e sul raggiungimento dei target sottesi potranno essere effettuate solo in una 

fase successiva, anche a valle del completo recepimento dei medesimi nelle pianificazioni delle gestioni.

Come rappresentato nel Capitolo 2 del presente Volume, con il decreto ministeriale 9 agosto 2023, n. 262, il 

MASE ha individuato l’elenco delle proposte progettuali ammissibili a finanziamento nell’ambito delle risorse re-

lative alla richiamata linea di investimento. Le risorse stanziate (complessivamente 581.384.440 euro) sono state 

destinate a interventi funzionali a garantire, nel tempo, il mantenimento o raggiungimento della conformità alla 

direttiva 91/271/CEE, con priorità, nel secondo caso, per quelli localizzati in agglomerati oggetto di contenzioso 

comunitario, in funzione dello stato di gravità dello stesso al momento della pubblicazione del decreto. Dall’a-

nalisi della tavola dell’elenco dei progetti ammissibili, rispetto alle 176 proposte totali, quest’ultima categoria di 

interventi copre il 56,12% delle risorse complessivamente stanziate (80 interventi dal valore di 362,24 milioni 

di euro); le restanti quote riguardano interventi per la messa a norma rispetto ai requisiti della direttiva 91/271/

CEE in agglomerati non oggetto di contenzioso comunitario (35 interventi dal valore di 108,84 milioni di euro) 

e interventi tesi a garantire il mantenimento della conformità ai requisiti della direttiva (61 interventi dal valore di 

146,3 milioni di euro). Gli interventi hanno come obiettivo quello di rendere conformi ai requisiti della direttiva nel 

complesso oltre 4 milioni di abitanti, prevalentemente localizzati nelle aree geografiche del Nord-Est e nel Sud e 

Isole (oltre l’80% del target complessivo). Nella figura 5.71 è rappresentata una distribuzione regionale (e per area 

geografica) delle risorse stanziate, dalla quale si evince che per la maggior parte sono destinate alle Regioni del 

Sud e delle Isole (40,26%, con incidenza maggiore in Campania e Sicilia), mentre le restanti quote sono ripartite 

quasi equamente tra le altre aree geografiche (soprattutto in Lombardia, Lazio, Piemonte e Veneto).

FIG. 5.71	 Distribuzione delle risorse della linea di finanziamento M2C4-I4.4 per area geografica, regione e numero 
di abitanti resi conformi 

0 20.000.000 40.000.000 60.000.000 80.000.000

Sardegna

Sicilia

Calabria

Puglia

Basilicata

Molise

Campania

Abruzzo

Lazio

Marche

Umbria

Toscana

Emilia-Romagna

Friuli-Venezia Giulia

Veneto

Bolzano

Trento

Liguria

Lombardia

Piemonte

S
u

d
 e

 I
so

le
C

e
n

tr
o

N
o

rd
-E

st
N

o
rd

-
O

ve
st

 Finanziamento richiesto (euro)

 Nord-Ovest Nord-Est

Centro Sud e Isole

12%

48%

32%

8%

Fonte: ARERA, elaborazioni sul decreto del Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica 9 agosto 2023, n. 262.
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Con riferimento alla linea di investimento M2C4-I4.2, con il decreto della Direzione generale per le dighe e le 

infrastrutture idriche del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 6 maggio 2024, n. 203, sono state assegnate 

risorse aggiuntive (decreto del Ministero dell’economia e delle finanze - RGS 8 aprile 2024, n. 154) a quegli inter-

venti che nella graduatoria dell’ultima finestra temporale relativa alla medesima linea (approvata con il decreto 

direttoriale 24 marzo 2023, n. 18154) erano risultate “ammesse ma non finanziate per carenza di fondi”. Tale scale 

up, che ammonta a 1,024 miliardi di euro, va quindi ad aggiungersi ai 900 milioni di risorse già assegnate tra il 

2022 e il 2023, portando la dotazione complessiva della linea I4.2 a 1,924 miliardi di euro, di cui risultano asse-

gnati 1,858 miliardi (allocati per il 29,1% nelle Regioni del Mezzogiorno), destinati a 103 progetti che coinvolge-

ranno 127 gestori del servizio idrico integrato. Tale finanziamento permetterà di attivare una spesa complessiva 

di 2,56 miliardi di euro tra il 2024 e il 2026 (con una leva di co-finanziamento con risorse da tariffa di quasi il 

27%), andando a coprire anche Regioni che non erano state inizialmente interessate dalle risorse delle prime due 

finestre temporali (Calabria, Liguria e Trentino-Alto Adige), come illustrato in dettaglio nella figura 5.72. 

FIG. 5.72	 Distribuzione delle risorse della linea di finanziamento M2C4-I4.2 per area geografica, regione e leva di 
co-finanziamento delle proposte
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Fonte: ARERA, elaborazione su decreto direttoriale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 6 maggio 2023, n. 203.

Gli investimenti oggetto di finanziamento sono finalizzati, in particolare, a ridurre le perdite nelle reti per l’acqua 

potabile, incrementare la resilienza dei sistemi idrici ai cambiamenti climatici e rafforzare la digitalizzazione delle 

54	 Per approfondimenti si rimanda al medesimo paragrafo del Volume I della Relazione Annuale 2022.
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reti che consentano di monitorare i nodi principali e i punti più sensibili della rete per una gestione ottimale del-

le risorse, creando le premesse per un “avanzamento significativo della capacità di gestire in modo durevole il 

patrimonio delle infrastrutture idriche basato sulle migliori tecnologie disponibili, le migliori pratiche internazio-

nali e secondo i principi e gli indirizzi adottati dall’Unione europea, in coerenza con i principi e gli obiettivi della 

strategia nazionale per lo sviluppo sostenibile e il Piano nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici”55. Tali 

progetti saranno funzionali al conseguimento dei target intermedi e finali della linea, espressi in termini di km di 

rete distrettualizzata (M2C4-31 e M2C4-32), vale a dire 14.000 km entro il 31 dicembre 2024 e 45.000 km entro 

il 31 marzo 202656.

Gli aggiornamenti appena descritti permettono di fornire un quadro maggiormente avanzato (rispetto a quanto 

rappresentato nella Relazione Annuale 2022) dei finanziamenti riconducibili al pacchetto di misure del Next Ge-

neration EU. Nella mappa di cui alla figura 5.73 è riepilogato il quadro complessivo di risorse assegnate alla data di 

redazione della presente Relazione Annuale, con il dettaglio (nei grafici ad anello) della ripartizione, per ciascuna 

area geografica, degli investimenti tra le linee di finanziamento del PNRR e quelle dell’Asse IV del PON IeR. I quasi 

4 miliardi complessivi di risorse finora assegnati sono allocati per il 45,05% nelle Regioni del Sud e delle Isole, con 

punte nelle Regioni Campania e Sicilia, seguite dalla Lombardia e dal Lazio. 

FIG. 5.73	 Piano nazionale di ripresa e resilienza e REACT-EU: stato dei finanziamenti assentiti, con dettaglio delle 
misure per area geografica (aggiornamento a maggio 2024)
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Fonte: ARERA, elaborazione sugli atti di finanziamento della linea M2C4-I4.1 (DM n. 517/2021), della linea M2C4-I4.2 (DL n. 181/2023), della linea 
M2C4-I4.4 (DM n. 203/2024) e del PON IeR, nell’ambito del programma REACT-EU (elenco del 13 giugno 2022).

55	 Gli interventi ammessi a finanziamento hanno riguardato un percorso metodologico articolato secondo le seguenti fasi:

•	 rilievo delle reti idriche e loro rappresentazione tramite GIS per procedere all’asset management dell’infrastruttura;

•	 installazione di strumenti smart per la misura delle portate, delle pressioni, dei livelli dell’acqua nei serbatoi e degli altri parametri eventualmente critici per la qualità del servizio 

erogato (per esempio, parametri analitici dell’acqua); 

•	 modellazione idraulica della rete;

•	 installazione delle valvole di controllo delle pressioni per la riduzione delle perdite;

•	 distrettualizzazione delle reti e controllo attivo delle perdite;

•	 pre-localizzazione delle perdite tramite metodi classici (acustici) e innovativi (radar, scansioni da satellite e/o aereo, ecc.);

•	 identificazione di tratti di rete da sostituire o riabilitare, assistita dal modello idraulico e da strumenti di supporto alla decisione;

•	 interventi di manutenzione straordinaria, rifacimento e sostituzione di tratti di reti idrica, sulla base dei risultati delle attività precedentemente indicate;

•	 strumenti di smart-metering per la misurazione dei volumi consumati dall’utenza.

56	 Espressi come lunghezza della rete di distribuzione che risulta complessivamente ripartita in distretti, funzionali alla localizzazione e alla riduzione delle perdite idriche.
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A livello di misure, tutte le aree geografiche hanno ricevuto in proporzione maggiori risorse per la riduzione delle 

perdite e la digitalizzazione (soprattutto nel Nord-Est, con oltre il 73% delle risorse assegnate), mentre la mag-

giore incidenza di finanziamenti per la sicurezza degli approvvigionamenti si registra nel Centro (32%). L’impatto 

dei finanziamenti della linea I4.4 di fognatura e depurazione oscilla invece tra un minimo del 13% nel Centro e nel 

Sud e Isole e oltre il 18% nel Nord-Est. 

Investimenti e tariffe

Stato delle approvazioni tariffarie per il terzo periodo 
regolatorio 2020-2023

Regole per l’aggiornamento biennale (2022-2023) delle predisposizioni 
tariffarie

Con la delibera 27 dicembre 2019, 580/2019/R/idr, l’Autorità ha approvato il Metodo tariffario idrico per il terzo 

periodo regolatorio (di seguito MTI-3), integrando e sviluppando – comunque in un quadro generale di regole 

stabile e certo – la regolazione asimmetrica e innovativa (basata su una matrice di schemi regolatori) applicata 

a partire dal 201457. 

All’art. 6 della medesima delibera, l’Autorità ha introdotto prime disposizioni ai fini dell’aggiornamento biennale 

della predisposizione tariffaria, stabilendo – al comma 6.1 – che l’Ente di governo dell’ambito o altro soggetto 

competente:

•	 sulla base dei dati forniti dall’operatore (come integrati o modificati, in sede di validazione, dal medesimo 

soggetto competente secondo criteri funzionali al riconoscimento dei costi efficienti di investimento e di 

esercizio), determini con proprio atto deliberativo l’aggiornamento del vincolo ai ricavi del gestore e del 

moltiplicatore tariffario teta (ϑ) che ciascun gestore dovrà applicare per le singole annualità del biennio 2022-

2023; 

•	 ai fini dell’approvazione da parte dell’Autorità, trasmetta:

−	 l’aggiornamento del programma degli interventi, con specifica evidenza delle varianti al Piano delle opere 

strategiche;

−	 il piano economico-finanziario, recante il vincolo ai ricavi del gestore e il moltiplicatore tariffario teta (ϑ), 

come risultanti dall’aggiornamento per il biennio 2022-2023; 

−	 una relazione di accompagnamento che ripercorra la metodologia applicata;

−	 l’atto o gli atti deliberativi di determinazione dell’aggiornamento biennale; 

−	 l’aggiornamento dei dati necessari richiesti.

Con la delibera 30 dicembre 2021, 639/2021/R/idr, l’Autorità ha poi definito – integrando le previsioni di cui al 

MTI-3 – specifiche regole per procedere al citato aggiornamento biennale ai fini della rideterminazione delle 

tariffe del servizio idrico integrato per le annualità 2022 e 2023, allo scopo di contribuire, tra l’altro, a rafforzare la 

57	 Si veda la delibera 28 dicembre 2013, 643/2013/R/idr, recante “Approvazione del metodo tariffario idrico e delle disposizioni di completamento”. 
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dovuta chiarezza, trasparenza, affidabilità e certezza del quadro regolatorio di riferimento sia alla luce degli esiti 

di taluni contenziosi giunti a conclusione nel 2021 (in materia di tariffe del servizio idrico integrato e di regola-

zione della qualità tecnica), sia in considerazione degli interventi regolatori richiesti per una efficace implemen-

tazione degli strumenti di supporto del Next Generation EU (fra cui il Dispositivo per la ripresa e resilienza, RRF, e 

il Pacchetto di assistenza alla ripresa per la coesione e i territori di Europa, REACT-EU).

Successivamente, in esito al procedimento per il riesame dei criteri per l’aggiornamento biennale (2022-2023) 

delle predisposizioni tariffarie del servizio idrico integrato di cui alla menzionata delibera 639/2021/R/idr – avvia-

to con delibera 29 marzo 2022, 139/2022/R/idr, “in relazione alla straordinaria e documentata entità dei rincari 

dei costi energetici” – con la delibera 24 maggio 2022, 229/2022/R/idr, l’Autorità ha rafforzato le misure tese ad 

assicurare la sostenibilità della gestione, a garanzia della continuità del servizio. 

Come da stabile impostazione regolatoria, i soggetti competenti sono stati chiamati a procedere all’aggiorna-

mento biennale delle predisposizioni tariffarie, tenendo conto della matrice di schemi regolatori di cui all’allegato 

A alla delibera 580/2019/R/idr (Tav. 5.6), nell’ambito della quale selezionare lo schema più appropriato sulla base 

di una scelta tridimensionale, ossia in ragione: 

•	 del fabbisogno di investimenti per il quadriennio 2020-2023 – inclusivo di quelli che il gestore prevede di re-

alizzare con contributi a fondo perduto già stanziati ed effettivamente disponibili – in rapporto al valore delle 

infrastrutture esistenti; 

•	 dell’eventuale presenza di variazioni negli obiettivi o nelle attività del gestore, principalmente riconducibili a 

significativi processi di aggregazione gestionale, ovvero all’introduzione di nuovi processi tecnici gestiti dei 

quali sia attestata la rilevanza; 

•	 dell’entità del vincolo ai ricavi per abitante servito dalla gestione rispetto al valore VRG pro capite medio 

(VRG
PM

) stimato con riferimento all’anno 2018 per l’intero settore, tenendo conto anche della popolazione 

fluttuante servita. 

Come noto, ciascuno dei sei schemi regolatori conduce a diverse regole di computo tariffario e a differenti limiti 

alla variazione annuale del moltiplicatore tariffario, tenuto conto delle specificità riguardanti le singole gestioni. 

TAV. 5.6	 Matrice di schemi regolatori per il terzo periodo regolatorio 2020-2023
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TAV. 5.1 Matrice di schemi regolatori per il terzo periodo regolatorio 2020-2023

AGGREGAZIONI O 
VARIAZIONI NEI PROCESSI 

TECNICI SIGNIFICATIVE

IN
V

E
ST
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E

N
T

I

Schema I
limite di prezzo: 5,2%

Schema II
limite di prezzo: 3,7%

Schema III
limite di prezzo: 6,0%

Schema IV
limite di prezzo: 7,7%

Schema V
limite di prezzo: 6,2%

Schema VI
limite di prezzo: 8,5%

Fonte: ARERA, allegato A alla delibera 580/2019/R/idr.

Con riguardo, poi, ai casi caratterizzati dal permanere dei presupposti per l’applicazione dello “schema regola-

torio di convergenza”39 di cui all’art. 31 dell’allegato A alla delibera 580/2019/R/idr (ossia caratterizzati, in par-

ticolare, da criticità nell’avvio delle necessarie attività di programmazione e di organizzazione della gestione ai 

sensi della normativa vigente, nonché di realizzazione degli interventi), l’Autorità – con la richiamata delibera 

639/2021/R/idr – ha previsto che dal 1° gennaio 2022 i gestori interessati fossero tenuti ad applicare, quale valore 

massimo, le tariffe risultanti dall’attuazione delle regole contenute nel citato art. 31 dell’MTI-3. Tra le realtà per 

cui, nel corso del 2022, è stato fatto ricorso a tale fattispecie di regolazione applicabile, se ne rinvengono due 

riferibili a operatori a cui è stato assegnato (secondo un percorso di graduale acquisizione delle gestioni pree-

sistenti) l’affidamento del servizio idrico integrato per l’intero ambito territoriale ottimale di riferimento, peraltro 

coincidente con il territorio delle rispettive Regioni (Molise e Calabria).

Per detti contesti, l’applicazione delle regole tariffarie semplificate varate dall’Autorità è stata accompagnata 

dall’assunzione di un programma di impegni ben identificati, sia in ordine al completamento del processo di 

aggregazione per la formazione del gestore unico d’ambito, sia relativamente agli obblighi di qualità tecnica, di 

qualità contrattuale e di corretta tenuta di registri tecnico-contabili, quali elementi essenziali per avviare un per-

corso di recupero della qualità del servizio prevista dalla regolazione nazionale e raggiungere gli imprescindibili 

elementi di trasparenza da garantire a beneficio dei fruitori del servizio. 

Decisioni di approvazione tariffaria adottate dall’Autorità

Nel corso del 2022 (a partire dal mese di luglio) e nei primi mesi del 2023 sono state condotte dall’Autorità le 

istruttorie volte all’approvazione dell’aggiornamento biennale (2022-2023) delle predisposizioni tariffarie, con-

cludendo, in taluni casi, anche le verifiche sulle predisposizioni per gli anni 2020 e 2021, riferite a contesti ca-

ratterizzati da talune complessità delle proposte riferite al terzo periodo regolatorio 2020-2023. Alla data del 23 

maggio 2023, gli atti di determinazione tariffaria adottati dall’Autorità hanno riguardato complessivamente 48 

gestioni, interessando 26.890.209 abitanti, distinguendo:

• 47 operatori (per una popolazione servita pari a 26.587.508 abitanti), per i quali è stato approvato lo specifi-

co schema regolatorio proposto dai soggetti competenti, previa puntuale verifica dell’Autorità in ordine alla 

39 Con la delibera 580/2019/R/idr, l’Autorità ha previsto forme di regolazione tariffaria semplificate rispetto a quelle riconducibili alla matrice di schemi regolatori, per le gestioni 

per le quali nei precedenti periodi siano emerse carenze degli atti e dei dati necessari ai fini tariffari. Tali contesti sono stati rinvenuti prevalentemente nel Mezzogiorno e 

risultano caratterizzati dal perdurare di criticità in ordine alla fruizione dei servizi, alla realizzazione degli investimenti, all’attività legislativa regionale o nei meccanismi decisori 

degli Enti di governo dell’ambito (c.d. Water Service Divide). Al fine di favorire la convergenza tra le diverse aree del Paese, l’Autorità ha pertanto introdotto, con la citata 

delibera 580/2019/R/idr, una specifica fattispecie di regolazione tariffaria applicabile, definita “schema regolatorio di convergenza”, da applicarsi per un periodo limitato e 

predefinito al termine del quale ricondurre le realtà interessate alla disciplina ordinaria di riferimento (matrice di schemi regolatori).

Fonte: ARERA, allegato A alla delibera 580/2019/R/idr.

Con riguardo, poi, ai casi caratterizzati dal permanere dei presupposti per l’applicazione dello “schema regola-

torio di convergenza”58 di cui all’art. 31 dell’allegato A alla delibera 580/2019/R/idr (ossia caratterizzati, in par-

58	 Con la delibera 580/2019/R/idr, l’Autorità ha previsto forme di regolazione tariffaria semplificate rispetto a quelle riconducibili alla matrice di schemi regolatori, per le gestioni 
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ticolare, da criticità nell’avvio delle necessarie attività di programmazione e di organizzazione della gestione ai 

sensi della normativa vigente, nonché di realizzazione degli interventi), l’Autorità – con la richiamata delibera 

639/2021/R/idr – ha previsto che (nei casi in cui l’istanza per il ricorso allo schema regolatorio di convergenza 

avesse previsto una allocazione degli obblighi espressamente indicati concentrandoli unicamente nelle annualità 

2022 e 2023), dal 1° gennaio 2022 i gestori interessati potessero applicare, quale valore massimo, le tariffe risul-

tanti dall’attuazione delle regole contenute nel citato art. 31 del MTI-359.

Per detti contesti, l’applicazione delle regole tariffarie semplificate varate dall’Autorità è stata accompagnata 

dall’assunzione di un programma di impegni ben identificati sia in ordine al completamento del processo di 

aggregazione per la formazione del gestore unico d’ambito, sia relativamente agli obblighi di qualità tecnica, di 

qualità contrattuale e di corretta tenuta di registri tecnico-contabili, quali elementi essenziali per avviare un per-

corso di recupero della qualità del servizio prevista dalla regolazione nazionale e raggiungere gli imprescindibili 

elementi di trasparenza da garantire a beneficio dei fruitori del servizio. 

Decisioni di approvazione tariffaria adottate dall’Autorità

Nel corso del 2023 l’Autorità ha proseguito le istruttorie volte all’approvazione dell’aggiornamento biennale 

(2022-2023) delle predisposizioni tariffarie, concludendo, in taluni casi, anche le verifiche sulle predisposizioni 

per gli anni 2020 e 2021, riferite a contesti caratterizzati da talune complessità delle proposte riferite al ter-

zo periodo regolatorio 2020-2023. Alla data del 31 dicembre 2023, gli atti di determinazione tariffaria adottati 

dall’Autorità per il biennio 2022-2023, hanno riguardato complessivamente 67 gestioni, interessando 30.830.746 

abitanti, distinguendo:

•	 66 operatori (per una popolazione servita pari a 30.528.045 abitanti), per i quali è stato approvato lo specifi-

co schema regolatorio proposto dai soggetti competenti, previa puntuale verifica dell’Autorità in ordine alla 

coerenza tra gli obiettivi dai medesimi fissati, gli interventi programmati per il perseguimento degli obiettivi di 

qualità tecnica di cui alla delibera 27 dicembre 2019, 917/2017/R/idr, e il moltiplicatore tariffario teta (ϑ), come 

risultante dalle regole per il riconoscimento dei costi efficienti di investimento e di esercizio di cui alle delibere 

580/2019/R/idr, 639/2021/R/idr e 229/2022/R/idr;

•	 una gestione d’ambito operante in Molise (riferita a una popolazione di 302.701 abitanti), per la quale è stato 

approvato lo schema regolatorio di convergenza presentato dal competente Ente di governo dell’ambito, 

secondo le regole semplificate di cui alla citata delibera 580/2019/R/idr e sulla base di un programma di im-

pegni puntualmente declinato.

Nel loro insieme, i citati provvedimenti di approvazione tariffaria adottati dall’Autorità interessano il 69% degli 

abitanti del Nord-Est, il 64% della popolazione del Nord-Ovest, il 60% dei residenti nell’Italia centrale e il 32% 

della popolazione dell’area Sud e Isole (Tav. 5.7 e Fig. 5.74). A livello nazionale, le determinazioni dell’Autorità 

riguardano gestioni che erogano il servizio al 53% degli abitanti residenti.

per le quali nei precedenti periodi siano emerse carenze degli atti e dei dati necessari ai fini tariffari. Tali contesti sono stati rinvenuti prevalentemente nel Mezzogiorno e 

risultano caratterizzati dal perdurare di criticità in ordine alla fruizione dei servizi, alla realizzazione degli investimenti, all’attività legislativa regionale o nei meccanismi decisori 

degli Enti di governo dell’ambito (c.d. Water Service Divide). Al fine di favorire la convergenza tra le diverse aree del Paese, l’Autorità ha pertanto introdotto, con la citata 

delibera 580/2019/R/idr, una specifica fattispecie di regolazione tariffaria applicabile, definita “schema regolatorio di convergenza”, da applicarsi per un periodo limitato e 

predefinito al termine del quale ricondurre le realtà interessate alla disciplina ordinaria di riferimento (matrice di schemi regolatori).

59	 Tra le realtà per cui, nel biennio 2022-2023, è stato fatto ricorso a tale fattispecie di regolazione applicabile, se ne rinvengono alcune riferibili a operatori a cui è stato assegnato 

(secondo un percorso di graduale acquisizione delle gestioni preesistenti) l’affidamento del servizio idrico integrato per l’intero ambito territoriale ottimale di riferimento, 

peraltro coincidente con il territorio delle rispettive Regioni (si fa riferimento, per esempio, al Molise e alla Calabria).
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TAV. 5.7	 Popolazione e gestioni interessate dai provvedimenti di approvazione tariffaria adottati dall’Autorità per 
l’aggiornamento biennale 2022-2023 (numero di gestioni e di abitanti)

REGIONE
NUMERO DI GESTIONI INTERESSATE

DA APPROVAZIONI TARIFFARIE
AGGIORNAMENTO 2022-2023

POPOLAZIONE INTERESSATA 
DA APPROVAZIONI TARIFFARIE 

AGGIORNAMENTO 2022-2023 (ABITANTI)

Abruzzo 1 100.880

Basilicata 1 555.023

Calabria - -

Campania - -

Emilia-Romagna 8 2.447.084

Friuli-Venezia Giulia 6 1.088.609

Lazio 1 3.705.295

Liguria 1 824.516

Lombardia 10 6.531.546

Marche 5 1.157.867

Molise 1 302.701

Piemonte 12 3.388.821

Puglia 1 3.937.919

Sardegna - -

Sicilia 3 1.287.742

Toscana 4 1.081.360

Umbria 3 873.006

Valle d’Aosta - -

Veneto 10 3.548.377

ITALIA 67 30.830.746

Fonte: ARERA, elaborazione su dati dei gestori.

Con riferimento alle gestioni per le quali l’Autorità non ha ancora adottato le proprie determinazioni, si distin-

guono:

•	 quelle per le quali le relative predisposizioni tariffarie sono state trasmesse dagli Enti di governo dell’ambito 

nel corso del 2023 (dunque oltre il previsto termine del 30 aprile 2022) e per cui sono in corso i necessari 

approfondimenti sull’aggiornamento dei dati e degli atti ricevuti. Al riguardo si rammenta che, poiché con 

la delibera del 28 dicembre 2023, 639/2023/R/idr è stato approvato il Metodo tariffario idrico per il quarto 

periodo regolatorio 2024-2029 (MTI-4), l’Autorità – come da stabile impostazione regolatoria – comple-

terà le istruttorie volte ad accertare la coerenza dei pertinenti dati tecnici e tariffari, nell’ambito delle veri-

fiche sugli specifici schemi regolatori per il quarto periodo regolatorio (2024-2029), proposti dagli Enti di 

governo dell’ambito, nell’osservanza del metodo di cui all’allegato A alla citata delibera. Le determinazioni 

tariffarie adottate dal soggetto competente per le precedenti annualità saranno, quindi, valutate dall’Autori-

tà – nell’ambito della quantificazione delle componenti a conguaglio di cui all’art. 28 dell’MTI-4 – in sede di 

approvazione del nuovo schema regolatorio; 

•	 le realtà per le quali il soggetto competente non ha ancora ottemperato agli obblighi di trasmissione della 

proposta tariffaria (o ha provveduto alle determinazioni di competenza in modo carente), soprattutto nel 

Mezzogiorno, a fronte di specifiche complessità nella governance di settore. Si tratta di contesti che, no-
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nostante i recenti positivi sviluppi nel riordino degli assetti locali60, presentano ancora aree caratterizzate da 

criticità in merito alla corretta redazione e all’aggiornamento degli atti necessari all’adozione delle scelte di 

programmazione e di gestione del servizio idrico integrato (con particolare riferimento a talune gestioni della 

Campania e della Sicilia).

FIG. 5.74	 Copertura della popolazione interessata dalle approvazioni tariffarie dell’Autorità (aggiornamento bien-
nale 2022-2023)
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati dei gestori.

Nell’ambito della matrice di schemi regolatori di cui all’art. 5 del MTI-3, le 66 gestioni interessate da specifici atti 

di approvazione da parte dell’Autorità sono state collocate – dai pertinenti soggetti competenti – come rappre-

sentato (in termini di popolazione servita) nella figura 5.75, rilevando (come riportato nella tavola 5.8) che: 

•	 per 16 gestioni (che erogano il servizio a 4.275.576 abitanti), le amministrazioni competenti hanno individuato 

esigenze di investimento contenute rispetto a quanto realizzato in passato, collocandosi negli schemi I, II e 

III della citata matrice di schemi regolatori. Per il menzionato gruppo di operatori è stata approvata una varia-

zione tariffaria media annua del 4,5% nel 2022 e del 4,0% nel 2023;

•	 per 50 gestioni (che servono 26.252.469 abitanti), le amministrazioni competenti hanno programmato un 

elevato fabbisogno di investimenti rispetto alla valorizzazione delle immobilizzazioni esistenti, collocandosi 

negli schemi IV, V e VI. Per le gestioni in parola è stato deliberato un incremento medio delle tariffe, rispetto 

all’anno precedente, pari al 5,2% nel 2022 e al 4,8% nel 2023.

60	 Si veda, in particolare, la diciottesima relazione ai sensi dell’art. 172, comma 3-bis, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante “Norme in materia ambientale”, relazione 

31 gennaio 2023, 38/2024/I/idr.
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FIG. 5.75	 Distribuzione della popolazione per schemi regolatori selezionati dai soggetti competenti
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati dei gestori. 

TAV. 5.8	 Ripartizione regionale delle variazioni tariffarie massime approvate dall’Autorità (aggiornamento bienna-
le 2022-2023)

REGIONE

SCHEMI I, II, III SCHEMI IV, V, VI

GESTORI
(N.)

POPOLAZIONE
(ABITANTI)

VARIAZIONE 
TARIFFARIA 

MEDIA ANNUA
GESTORI

(N.)
POPOLAZIONE

(ABITANTI)

VARIAZIONE 
TARIFFARIA 

MEDIA ANNUA

2022 2023 2022 2023

Abruzzo - - - - 1 100.880 7,7% 7,7%

Basilicata - - - - 1 555.023 3,0% 3,0%

Emilia-Romagna 4 1.589.626 3,1% 1,9% 4 857.458 2,0% 1,8%

Friuli-Venezia 
Giulia

1 228.590 5,9% 5,9% 5 860.019 4,6% 5,8%

Lazio - - - - 1 3.705.295 5,7% 5,5%

Liguria - - - - 1 824.516 6,2% 6,2%

Lombardia 3 1.849.820 6,0% 5,9% 7 4.681.726 5,7% 5,1%

Marche 1 115.225 4,9% 4,9% 4 1.042.642 5,8% 3,8%

Piemonte 7 492.315 3,2% 2,7% 5 2.896.506 8,1% 7,6%

Puglia - - - - 1 3.937.919 2,0% 2,0%

Sicilia - - - - 3 1.287.742 5,8% 5,6%

Toscana - - - - 4 1.081.360 4,1% 1,1%

Umbria - - - - 3 873.006 4,5% 5,5%

Veneto - - - - 10 3.548.377 6,1% 5,7%

ITALIA 16 4.275.576 4,5% 4,0% 50 26.252.469 5,2% 4,8%

Fonte: ARERA, elaborazione su dati dei gestori.
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Caratteristiche degli schemi regolatori trasmessi all’Autorità

Le analisi proposte nel seguito, relative alle principali grandezze tariffarie del settore, riguardano un campione 

composto da 130 gestioni (per le quali la proposta di aggiornamento biennale delle predisposizioni tariffarie è 

stata trasmessa all’Autorità ai sensi delle delibere 580/2019/R/idr, 639/2021/R/idr e 229/2022/R/idr) che servo-

no complessivamente 48.736.089 abitanti, distribuiti tra le diverse aree geografiche come illustrato nella figura 

5.76. Il campione include 64 operatori, che servono una popolazione di 18.208.044 abitanti, che – alla data del 

31 dicembre 2023 – non risultano ancora interessati da provvedimenti dell’Autorità aventi ad oggetto l’approva-

zione degli specifici schemi regolatori e per i quali, come anticipato, l’Autorità concluderà la relativa istruttoria 

in sede di approvazione della proposta tariffaria presentata per il quarto periodo regolatorio 2024-2029, ai sensi 

del MTI-4.

FIG. 5.76	 Distribuzione della popolazione del campione per area geografica
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati dei gestori.

Composizione del vincolo ai ricavi del gestore

Le proposte tariffarie trasmesse all’Autorità, riferite al campione sopra rappresentato (composto da 130 gestioni 

che servono 48.736.089 abitanti), portano a quantificare, per l’anno 2023, un ammontare complessivo di costi 

ammessi al riconoscimento tariffario (vincolo ai ricavi del gestore, VRGa) pari a circa 8,6 miliardi di euro. Dalla 

figura 5.77 si evince che:



Stato dei servizi idrici

463

•	 il 66,2% dei costi ritenuti ammissibili a fini tariffari è destinato alla copertura dei costi operativi (inclusivi di 

quelli esplicitabili come costi ambientali e della risorsa), distinti tra: 

−	 costi operativi endogeni – efficientabili – Opexa
end

 (30,7%);

−	 costi operativi aggiornabili Opexa
al 

(23,1%), in sostanziale continuità con i dati illustrati nelle precedenti 

edizioni della Relazione Annuale, nonostante il diffuso ricorso, nelle annualità 2022 e 2023, alle misure 

straordinarie varate dall’Autorità per consentire di anticipare almeno in parte gli effetti del trend di crescita 

del costo dell’energia elettrica, di cui si dirà più diffusamente in seguito61;

−	 costi operativi associati a specifiche finalità Opexa
tel 

(4,2%) riconosciuti su specifica istanza del soggetto 

competente. In particolare, si tratta di: 

	 costi operativi di piano rivisti dal soggetto competente a seguito di un cambiamento sistematico (OPnew,a); 

	 oneri aggiuntivi riconducibili agli obiettivi di qualità tecnica ai sensi della delibera 27 dicembre 2017, 

917/2017/R/idr (Opexa
QT

, per la parte non esplicitata come costi ambientali e della risorsa Erca);

	 oneri relativi all’adeguamento agli standard di qualità contrattuale introdotti con le delibere 23 dicem-

bre 2015, 655/2015/R/idr e 17 dicembre 2019, 547/2019/R/idr (Opexa
QC

);

	 oneri di cui alla componente Opa
Social

, connessi all’eventuale erogazione del bonus idrico integrativo, 

destinato ad agevolazioni ulteriori rispetto a quelle minime previste dalla regolazione di settore, non-

ché agli interventi di limitazione associabili ai casi di cui al comma 7.3, lett. a), dell’allegato A alla deli-

bera 16 luglio 2019, 311/2019/R/idr62;

	 oneri aggiuntivi per favorire l’implementazione delle misure tese a rendere gli utenti maggiormente 

consapevoli dei propri consumi e per consentire le procedure di limitazione in caso di morosità e di 

disalimentazione selettiva della fornitura ove ne ricorrano i presupposti, anche alla luce delle nuove 

disposizioni recate dalla delibera 609/2021/R/idr per l’integrazione della disciplina in materia di misura 

del servizio idrico integrato (Opa
mis

); 

−	 costi ambientali e della risorsa, per la parte specificatamente riferita ai costi operativi, Erca
Opex 

(8,2%), in-

clusivi di oneri aggiuntivi riconducibili agli obiettivi di qualità tecnica ai sensi della delibera 917/2017/R/idr 

esplicitati come ERC;

•	 il 22,9% del VRGa è finalizzato alla copertura dei costi delle immobilizzazioni che, sulla base di quanto previsto 

nell’allegato A alla delibera 580/2019/R/idr, sono distinti nelle componenti Capexa (14,1%) ed Erca
Capex 

(8,8%), 

cui si aggiunge una quota dell’8,3% a sostegno degli interventi prioritari individuati nel territorio di pertinenza 

(FoNIa);

•	 il 2,6% del VRGa è destinato al recupero (in sede di conguaglio, RCa
TOT

) degli scostamenti rispetto ai dati effet-

tivamente registrati con riferimento a talune variabili.

61	 I costi operativi aggiornabili (Opexa
al
) comprendono i costi dell’energia elettrica, inclusivi della eventuale quota aggiuntiva di natura previsionale (Op

EE
exp,a), i costi degli acquisti 

all’ingrosso, oneri aggiuntivi per lo smaltimento dei fanghi di depurazione (Coa
Δfanghi

), altre componenti di costo operativo (tra cui spese di funzionamento dell’Ente di governo 

dell’ambito, oneri di morosità calcolati in modo parametrico secondo quanto disposto dall’Autorità, oneri locali).

62	 In particolare, la disposizione prevede che, con riferimento all’utenza domestica residente, in caso di mancato pagamento di fatture che complessivamente non superino 

di tre volte l’importo pari al corrispettivo annuo dovuto relativo al volume della fascia agevolata e/o nel caso in cui il medesimo utente non sia destinatario di procedure di 

costituzione in mora, le spese per la procedura di limitazione sono poste a carico del gestore e ammesse a riconoscimento tariffario secondo i criteri stabiliti dall’Autorità.
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FIG. 5.77	 Composizione del vincolo ai ricavi del gestore (anno 2023) 
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati dei gestori. 

Da un’analisi maggiormente dettagliata della composizione del vincolo ai ricavi, emergono alcuni elementi di 

continuità con quanto illustrato nelle passate edizioni. In particolare, rispetto ai dati riportati nella Relazione 

Annuale 202263, risulta in lieve diminuzione l’incidenza dei costi di natura operativa (compresivi di quelli espli-

citati come costi ambientali e della risorsa) rispetto al VRGa complessivo (66,2%). Circa la metà di tali oneri è 

riconducibile a specifiche finalità, precisate in ambito ERCa, Opexa
tel

 o Opexa
al
, in conseguenza del dispiegarsi della 

regolazione varata dall’Autorità che permette una migliore qualificazione delle componenti di costo rispetto alle 

finalità a cui le medesime sono rivolte. 

Si conferma, in particolare, la dinamica dell’incidenza dei costi operativi endogeni (Opexa
end

), il cui andamento 

decrescente è registrato anche con riferimento al 2023 (con un peso del 30,7%). Tale trend che ha caratterizzato 

il terzo periodo regolatorio è, in parte, conseguente all’applicazione delle misure di promozione dell’efficienza 

gestionale con le quali l’Autorità ha introdotto uno sharing annuale del margine ΔOpex (dato dalla differenza tra i 

costi operativi endogeni riconosciuti al gestore nella tariffa dell’annualità 2016 e il costo operativo efficientabile, 

Coeff, sostenuto dall’operatore con riferimento alla medesima annualità), a decurtazione degli oneri ricompresi 

nel VRGa nelle singole annualità del periodo 2020-2023. 

Per quanto concerne la quota dei costi destinata al mantenimento e all’ammodernamento delle infrastrutture, 

si rileva – rispetto alla annualità precedente – una sostanziale stabilità del peso della componente Capexa, in-

clusa la parte esplicitata come ERCa, e una maggiore incidenza della quota del VRGa destinata a rappresentare 

un’anticipazione per il finanziamento dei nuovi investimenti prioritari individuati nel territorio di pertinenza (Fo-

NIa), con un peso in aumento (dal 7,2% del 2022, all’8,3%), probabilmente anche tenuto conto delle necessità di 

co-finanziamento relative agli interventi ammessi a beneficiare delle risorse pubbliche stanziate nell’ambito del 

Next Generation EU.

63	 I dati presentati nella Relazione Annuale 2023 afferiscono a un campione di 118 operatori che servono 45.964.838 abitanti. Per il 2022, il VRGa era così composto: per il 32,0% 

da Opexa
end

; per il 23,5% da Opexa
al
; per il 4,3% da costi operativi associati a specifiche finalità Opexa

tel
; per il 8,9% da ERCa

Opex
; per il 23,2% da costi delle immobilizzazioni (inclusivi 

di Capexa e ERCa
Capex

); per il 7,2% da FoNIa; per lo 0,8% da RCa
TOT

.
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Infine, con riguardo alla quota relativa alla componente RCa
TOT

, si evidenzia come la progressiva contrazione dei 

conguagli abbia visto, solo recentemente, una leggera inversione di tendenza (con un peso del 2,6% sul VRGa del 

2023), connessa principalmente a taluni fenomeni imprevisti e di magnitudo rilevante (spinta inflazionistica, in parte 

legata anche all’incremento dei costi dell’energia). L’incidenza, comunque contenuta, delle componenti tariffarie di 

conguaglio è in parte determinata dalla scelta, compiuta da alcuni Enti di governo, di ricorrere a forme di dilazione 

nel tempo rinviandone il riconoscimento tariffario ad annualità successive al 2023 (in un’ottica di sostenibilità della 

tariffa applicata agli utenti, comunque garantendo l’equilibrio economico-finanziario delle gestioni). 

Come per le passate edizioni, nella presente Relazione Annuale sono rappresentati congiuntamente sia la com-

posizione del VRGa per volumi erogati, sia l’eterogeneità dei costi unitari del servizio nelle diverse aree del Paese, 

per porre in rilievo alcune delle evidenze che hanno ormai assunto il carattere della continuità64. In particolare, 

con riferimento alla composizione del VRGa unitario mostrata nella figura 5.78, il minor valore medio del VRGa 

per metro cubo erogato si registra nell’area Nord-Ovest e risulta pari a 1,99 euro/m3, mentre nel Centro, cui è 

ancora associata la maggiore quota di VRGa destinata alla copertura dei costi delle immobilizzazioni (0,89 euro/

m3), il valore medio unitario del VRGa si attesta su 2,96 euro/m3. Con riferimento ai costi operativi, considerando 

complessivamente gli Opexa
end

 e gli Opexa
al
, il valore medio nazionale è pari a 1,39 euro/m3, compreso tra il valore 

medio di 1,08 euro/m3 nell’area Nord-Ovest e di 1,63 euro/m3 nell’area Sud e Isole. 

Risulta pertanto confermata la presenza dei rilevanti, e più volte citati, divari tra i costi medi unitari ammessi a 

riconoscimento tariffario nelle diverse aree del Paese (che spiegano, almeno in parte, l’eterogeneità dei cor-

rispettivi applicati all’utenza). Tali differenze si rinvengono anche tra i valori minimi e i valori massimi registrati 

nell’ambito della medesima area geografica (Fig. 5.79): a livello nazionale, il VRGa per metro cubo di risorsa ero-

gata (in media pari a 2,40 euro/m3) varia tra un valore minimo (registrato nell’area Nord-Ovest e nell’area Sud e 

Isole) di 1,01 euro/m3 e un valore massimo (rilevato nel Centro) di 4,08 euro/m3.

FIG. 5.78	 Valore unitario del vincolo ai ricavi del gestore per area geografica nel 2023
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati dei gestori. 

64	 Nelle analisi svolte sulla composizione del VRG per volumi erogati e sui costi unitari del servizio sono stati espunti quattro operatori all’ingrosso e cinque outlier.
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FIG. 5.79	 Eterogeneità dei costi unitari del servizio per area geografica nel 2023
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati dei gestori. 

Come già accennato, l’Autorità, con delibera 580/2019/R/idr, ha introdotto un modello di promozione dell’effi-

cienza gestionale definendo delle regole di riconoscimento dei costi operativi endogeni basati sulla ripartizione 

in cluster delle gestioni (Tav. 5.9)65, che avviene in ragione di un confronto tra il costo operativo effettivo del ge-

store e il corrispondente costo stimato risultante dall’applicazione del modello statistico elaborato dall’Autorità. 

Il posizionamento nella matrice dei cluster determina il livello di sharing annuale (1+γ
i,j 
OP) da applicare alla diffe-

renza tra i costi operativi endogeni riconosciuti al gestore nell’annualità 2016 e il costo operativo efficientabile 

risultante dal bilancio del gestore della medesima annualità (ΔOpex), solo se tale valore assume segno positivo. 

Per ciascun anno del periodo regolatorio 2020-2023, ai fini del riconoscimento degli Opexa
end

, la quota così cal-

colata viene decurtata dalla componente Opex
end

 opportunamente inflazionata.

65	 Per una rappresentazione dettagliata della stima della frontiera di costo si rimanda ai documenti per la consultazione 1° ottobre 2019, 402/2019/R/idr, e 19 novembre 2019, 

480/2019/R/idr.

2018
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TAV. 5.9	 Matrice dei cluster per la definizione dei γ
i,j 
OP

caPItolo 5
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FIG. 5.60 Eterogeneità dei costi unitari del servizio per area geografica nel 2022
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati dei gestori. 

Come già accennato, l’Autorità, con delibera 580/2019/R/idr, ha introdotto un modello di promozione dell’effi-

cienza gestionale definendo delle regole di riconoscimento dei costi operativi endogeni basati sulla ripartizione 

in cluster delle gestioni (Tav. 5.4)47, che avviene in ragione di un confronto tra il costo operativo effettivo del ge-

store e il corrispondente costo risultante dall’applicazione del modello statistico elaborato dall’Autorità.

TAV. 5.4 Matrice dei cluster per la definizione dei γOP
i,j
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Fonte: ARERA, allegato A alla delibera 580/2019/R/idr.

47 Per una rappresentazione dettagliata della stima della frontiera di costo si rimanda ai documenti per la consultazione 1° ottobre 2019, 402/2019/R/idr, e 19 novembre 2019, 

480/2019/R/idr.

Fonte: ARERA, allegato A alla delibera 580/2019/R/idr (comma 17.1).

Da un’analisi dei dati trasmessi per i gestori ricompresi nel campione di riferimento, è risultato che lo strumento ha 

trovato attivazione – in quanto il ΔOpex è risultato positivo – nelle predisposizioni tariffarie di 63 gestori, che ser-

vono oltre 31 milioni di abitanti, circa il 64% della popolazione del campione. I menzionati gestori – sulla base del 

cluster di costo operativo stimato pro capite e della classe di costo operativo pro capite in cui i medesimi ricadono 

– si distribuiscono nell’ambito della matrice di cui al comma 17.1 dell'MTI-3 come rappresentato nella tavola 5.10. 

TAV. 5.10	 Distribuzione dei gestori tra i cluster di costo operativo stimato e le classi di costo operativo della matrice 
di cui all’allegato A alla delibera 580/2019/R/idr

  CLUSTER (J) DI COSTO OPERATIVO STIMATO PRO CAPITE

 

CLUSTER A CLUSTER B CLUSTER C

GESTORI 
(N.)

POPOLAZIONE 
(ABITANTI)

GESTORI 
(N.)

POPOLAZIONE 
(ABITANTI)

GESTORI 
(N.)

POPOLAZIONE 
(ABITANTI)

C
L

A
SS

E
 (

I)
 D

I C
O

ST
O

 
O

P
E

R
A

T
IV

O
 P

R
O

 C
A

P
IT

E
 

CLASSE A 9 7.318.556 - - - -

CLASSE B1 5 8.320.278 2 399.808 - -

CLASSE B2 1 1.005.081 7 1.972.301 - -

CLASSE C
1

6 3.505.824 7 2.289.500 2 234.764

CLASSE C
2

2 405.061 7 1.557.306 4 1.168.754

CLASSE C
OVER

- - 2 482.470 9 2.434.321

23 20.554.800 25 6.701.385 15 3.837.839

Fonte: ARERA, elaborazione su dati dei gestori. 
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L’ammontare complessivo della decurtazione da applicare alla componente Opex
end

  è risultato, per l’anno 2023, 

pari a circa 28 milioni di euro e corrispondente a circa l’1,6% della componente tariffaria di riferimento. Tale de-

curtazione, rispetto al valore del γ
i,j 
OP, è riportata nella tavola 5.11. Si ritiene opportuno esplicitare che le risorse 

in questione (che i gestori sono tenuti a versare alla Cassa per i servizi energetici e ambientali) sono volte – ai 

sensi di quanto, da ultimo, esplicitato nella delibera 639/2021/R/idr – ad alimentare il Fondo per la promozione 

dell’innovazione nel servizio idrico integrato di cui all’articolo 36-bis dell'MTI-3. Con la finalità di assicurare un 

efficace avvio delle iniziative intraprese per la promozione dell’“adozione di soluzioni innovative (…) attraverso 

l’introduzione di specifici meccanismi e misure incentivanti” (in coerenza con quanto prospettato, con riferimen-

to alle linee strategiche dell’Autorità per il periodo 2022-2025, nella delibera 13 gennaio 2022, 2/2022/A), i criteri 

per il primo utilizzo del Fondo in parola sono stati disciplinati nell’ambito dell'MTI-4, che – all’art. 37 – introduce 

specifici “Meccanismi incentivanti per la promozione della sostenibilità energetica e ambientale”.

TAV. 5.11	 Ammontare della decurtazione degli Opex
end

 distinto per valore dei γ
i,j 
OP (anno 2023)

γ
i,j 
OP GESTORI (N.)

POPOLAZIONE 
(ABITANTI)

(1+ γ
i,j 
OP) *

max {0;ΔOpex}(EURO)
INCIDENZA SU Opexa

end

- 9/10 24 11.094.183 6.209.555 1,24%

- 7/8 14 10.754.599 8.898.224 1,32%

- 5/6 8 3.294.581 2.186.547 1,10%

- 3/4 13 5.063.130 9.224.305 2,60%

- 1/2 4 887.531 1.278.201 2,12%

TOTALE 63 31.094.024 27.796.832 1,55%

Fonte: ARERA, elaborazione su dati dei gestori. 

Con l'MTI-3 l’Autorità ha previsto la facoltà per il soggetto competente di ricomprendere nell’ambito delle perti-

nenti proposte tariffarie (motivandone adeguatamente i presupposti) eventuali oneri aggiuntivi connessi a speci-

fiche finalità, Opexa
tel

, rispetto a quelli ricompresi nelle componenti Opexa
end

 e Opexa
al
. Nel prosieguo della presente 

sezione verranno esaminate alcune delle componenti tariffarie che, nell’ambito delle proposte di aggiornamento 

biennale delle predisposizioni tariffarie, sono state incluse tra gli e in particolare gli Opexa
QT

 (Tav. 5.12), gli Opa
Social 

(Tav. 5.13) e gli Opa
mis

 (Tav. 5.14)66. Rispetto alle rappresentazioni fornite, si ribadisce che i dati qui esposti derivano 

da un campione inclusivo di gestioni per le quali l’Autorità non ha ancora adottato i pertinenti atti di approvazione 

delle proposte tariffarie trasmesse. 

Gli oneri aggiuntivi (in termini di costi operativi) per l’adeguamento agli standard di qualità tecnica (Opexa
QT

) – 

quantificati dai competenti Enti di governo per 51 gestioni, che erogano il servizio a 28.802.428abitanti – am-

montano complessivamente a circa 23,3 milioni di euro per l’anno 2023 (corrispondenti a 0,8 euro/abitante), con 

una quota prevalente esplicitata come ERCa (61,5%), come si evince dalla tavola 5.12, in sostanziale continuità 

con quanto rappresentato nella precedente edizione della Relazione Annuale. 

66	 Per una disamina degli oneri connessi all’adeguamento agli standard di qualità contrattuale, Opexa
QC

, si rinvia al paragrafo “Impatto in tariffa della regolazione della qualità 

contrattuale”.

2018

2018
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TAV. 5.12	 Opexa
QT

 per l’anno 2023

AREA 
GEOGRAFICA

NUMERO 
DI GESTORI

POPOLAZIONE
(ABITANTI)

TOTALE Opexa
QT 

(2023, EURO)
TOTALE Opexa

QT 
(INCLUSA QUOTA 
ERC) (2023, EURO 

PRO CAPITE)
Opexa

QT

(2023, EURO)

Opexa
QT

ESPLICITATI COME 
ERCa

(2023, EURO)

Nord-Ovest 14 8.668.735 1.636.266 6.702.040 1,0

Nord-Est 15 4.962.945 1.477.255 781.827 0,5

Centro 18 9.370.820 4.582.569 5.912.206 1,1

Sud e Isole 4 5.799.928 1.298.223 941.226 0,4

ITALIA 51 28.802.428 8.994.314 14.337.299 0,8

Fonte: ARERA, elaborazione su dati dei gestori. 

TAV. 5.13	 Opa
Social

 in tariffa per l’anno 2023

AREA 
GEOGRAFICA

NUMERO
DI GESTORI

POPOLAZIONE
(ABITANTI)

TOTALE Opa
Social

(2023, EURO)

TOTALE Opa
Social 

(2023, EURO PRO 
CAPITE)

Opa
Social 

PER 
BONUS IDRICO 
INTEGRATIVO
(2023, EURO)

Opa
Social 

PER 
LIMITAZIONI EX 

COMMA 7.3, LETT. a), 
REMSI

(2023, EURO)

Nord-Ovest 15 9.661.238 7.538.799 1.864.462 1,0

Nord-Est 19 5.708.553 7.760.000 88.800 1,4

Centro 15 9.702.969 10.844.439 185.837 1,1

Sud e Isole 2 2.894.689 4.000.000 0 1,4

ITALIA 51 27.967.449 30.143.237 2.139.099 1,2

Fonte: ARERA, elaborazione su dati dei gestori. 

La tavola 5.13 è riferita, invece, alla componente tariffaria Opa
Social

 (valorizzata, nell’aggiornamento delle predi-

sposizioni tariffarie del 2023, per 51 gestioni che servono 27.967.449 abitanti) e ne riporta il dettaglio per area 

geografica. Le risorse destinate ad agevolazioni tariffarie migliorative rispetto a quelle minime previste dalla re-

golazione nazionale (c.d. bonus idrico integrativo), nonché, con riferimento alla disciplina della morosità, quelle 

riferite ai costi per l’intervento di limitazione associabile ai casi di cui al comma 7.3, lett. a), dell’allegato A alla 

delibera 311/2019/R/idr (REMSI), ammontano a circa 32,3 milioni di euro nel 2023 (corrispondenti a 1,2 euro/

abitante).

Infine, per un numero più contenuto di gestori (ma comunque in aumento rispetto alle rilevazioni del 2022) è 

stato fatto ricorso alla facoltà di valorizzare gli oneri (Opa
mis

) connessi all’implementazione di misure per rendere 

gli utenti maggiormente consapevoli dei propri consumi, nonché per favorire le procedure di limitazione in caso 

di morosità e di disalimentazione selettiva della fornitura ove ne ricorrano i presupposti (Tav. 5.14). Rispetto al 

totale delle 130 gestioni considerate nel campione, gli oneri in parola sono stati quantificati in 32 proposte tarif-

farie, con un ammontare complessivo riconosciuto nella tariffa del 2023 prossimo a 7,1 milioni di euro (circa 0,4 

euro per abitante servito).
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TAV. 5.14	 Opa
mis

 in tariffa per l’anno 2023

AREA GEOGRAFICA
NUMERO

DI GESTORI 
POPOLAZIONE 

(ABITANTI)
Opa

mis

(2023, EURO)
Opa

mis

(2023, EURO PRO CAPITE)

Nord-Ovest 12 5.936.976 2.529.620 0,4

Nord-Est 5 2.124.689 409.727 0,2

Centro 12 8.127.420 2.408.929 0,3

Sud e Isole 3 1.747.321 1.745.126 1,0

ITALIA 32 17.936.407 7.093.402 0,4

Fonte: ARERA, elaborazione su dati dei gestori. 

Misure per la sostenibilità energetica e ambientale introdotte con l'MTI-3

Tra gli elementi di novità introdotti per il terzo periodo regolatorio rientrano le misure orientate alla sostenibi-

lità energetica e ambientale, nel solco della crescente attività legislativa promossa dalla Commissione europea 

in termini di promozione dell’efficienza energetica, in materia di trattamento dei rifiuti e di riduzione dell’inci-

denza di determinati prodotti di plastica nell’ambiente. L’Autorità ha infatti promosso, a partire dalla delibera 

580/2019/R/idr, quattro assi principali che identificano obiettivi di sostenibilità energetica e ambientale identifi-

cando le seguenti misure necessarie: 

•	 efficienza energetica nelle attività e nelle infrastrutture qualora non riconducibile al servizio idrico integrato;

•	 riduzione dell’utilizzo della plastica mediante la promozione del consumo di acqua potabile anche tramite 

l’installazione di fontanelle;

•	 recupero di energia – elettrica e termica – e di materie prime mediante impianti o specifici trattamenti in-

tegrati nelle infrastrutture idriche, nonché diffusione di energia da fonti rinnovabili per l’alimentazione degli 

impianti del servizio idrico integrato;

•	 riuso dell’acqua trattata (ad esempio ai fini agricoli e industriali) al fine di promuovere una maggiore raziona-

lizzazione della risorsa in particolare in contesti caratterizzati da fenomeni di siccità.

In termini di vincolo ai ricavi dei gestori, le citate misure hanno comportato, tra le varie: i) il riconoscimento, nella 

componente a copertura dei margini derivanti dalle altre attività idriche, di uno sharing maggiore a favore del 

gestore in presenza di misure innovative, caratterizzate da multi settorialità, che rispondono ai citati obiettivi di 

sostenibilità energetica e ambientale (definite come “Attività b
2
”); ii) la previsione, nell’ambito di applicazione della 

componente a copertura dei costi di energia elettrica, di un fattore di sharing in funzione del risparmio energe-

tico conseguito dagli operatori. 

Alcune delle evidenze emerse sulla base dei dati del campione di riferimento sono rappresentate nelle tavole 

5.15 e 5.16.

Nello specifico, per quanto concerne le “Attività b
2
”, si evidenzia una sostanziale prevalenza della voce relativa alla 

riduzione dell’utilizzo della plastica in particolare nell’area Centro. Dalle predisposizioni tariffarie relative al 2023 

emerge che, complessivamente, la misura ha riguardato 30 gestioni del campione (che servono una popolazione 

pari a 16.456.529 abitanti), rendicontando almeno una voce di costo o di ricavo (di entità significativa) afferente 

alle “Attività b
2
”. 
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TAV. 5.15	 Costi e ricavi delle Attività b
2
 valorizzati in tariffa 2023

AREA 
GEOGRAFICA

NUMERO
DI GESTORI

POPOLAZIONE 
(ABITANTI)

RIDUZIONE UTILIZZO 
PLASTICA

RECUPERO ENERGIA
E MATERIE PRIME

RIUSO ACQUA 
TRATTATA

COSTI 
2023

(EURO)

RICAVI 
2023

(EURO)

COSTI 
2023

(EURO)

RICAVI 2023
(EURO)

COSTI 
2023

(EURO)

RICAVI 
2023

(EURO)

Nord-Ovest 9 7.490.924 1.711.065 410.371 1.779.771 1.128.043 22.414 0

Nord-Est 10 3.126.489 751.810 525.023 144.294 74.802 6.251 12.501

Centro 10 4.326.754 3.480.656 817.736 0 11.750 13.725 1.137.654

Sud e Isole 1 1.512.363 0 0 2.806 25.951 26.871 22.114

ITALIA 30 16.456.529 5.943.531 1.753.130 1.926.870 1.240.546 69.260 1.172.269

Fonte: ARERA, elaborazione su dati dei gestori. 

Per quanto concerne il riconoscimento di un fattore di sharing in ragione del risparmio energetico conseguito 

dai gestori, dalla tavola 5.16 si rileva che la misura ha riguardato 68 gestori (che servono 32.394.135 abitanti) e che 

il risparmio del costo di fornitura elettrica conseguito dai medesimi operatori per effetto di interventi di efficienza 

energetica (Δa
Risparmio

) incide complessivamente per 0,98% rispetto ai costi di energia elettrica ammessi a ricono-

scimento tariffario. In aggregato il valore dei risparmi conseguiti è di circa 5,5 milioni di euro, corrispondenti a 

circa 0,17 euro per abitante servito. 

TAV. 5.16	 Ripartizione del Δa
Risparmio

 per area geografica, anno 2023

AREA GEOGRAFICA
NUMERO DI 

GESTORI
POPOLAZIONE 

(ABITANTI)
Δa

Risparmio 
2023 (EURO)

INCIDENZA MEDIA 
Δa

Risparmio
 su Coa

EE

Nord-Ovest 22 8.529.127 1.652.976 1,33% 

Nord-Est 23 7.261.693 1.318.080 1,09% 

Centro 15 8.962.788 1.233.852 0,88% 

Sud e Isole 8 7.640.527 1.281.680 0,74% 

ITALIA 68 32.394.135 5.486.588 0,98% 

 Fonte: ARERA, elaborazione su dati dei gestori. 

Le proposte di aggiornamento tariffario biennale 2022-2023 trasmesse all’Autorità hanno fatto rilevare un più 

diffuso impiego delle menzionate misure rispetto alle precedenti annualità, tuttavia l’Autorità medesima – in 

sede di definizione del Metodo Tariffario Idrico per il quarto periodo regolatorio MTI-4 – ha introdotto accor-

gimenti (come meglio dettagliato nel Volume della presente Relazione Annuale dedicato all’“Attività svolta”) tali 

da consentire che le potenzialità delle stesse possano essere più efficacemente espresse nell’ottica di economia 

circolare nel settore e di sostenibilità ambientale del comparto idrico.

Alcuni elementi di novità introdotti per l’aggiornamento biennale 
(2022-2023) delle predisposizioni tariffarie: strumenti per la mitigazione 
degli effetti connessi dell’aumento del costo della fornitura elettrica

Anche nel settore idrico si sono registrati impatti, di natura prevalentemente finanziaria, derivanti dall’aumento 

dei costi dell’energia. Per far fronte a detta situazione emergenziale, già con la delibera 639/2021/R/idr l’Autorità 

– ai fini dell’aggiornamento dei costi operativi – ha previsto una componente tariffaria aggiuntiva di natura pre-
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visionale (Op
EE
exp,a), da poter ricomprendere (per le annualità 2022 e 2023) nell’ambito della componente Coa

EE
 su 

istanza motivata da parte dell’Ente di governo dell’ambito, volta ad anticipare almeno in parte gli effetti del trend 

di crescita del costo dell’energia elettrica, nell’ottica di assicurare la sostenibilità economico-finanziaria delle 

gestioni e di contenere l’impatto dei futuri conguagli sulla tariffa applicata agli utenti. 

Per la quasi totalità delle gestioni del campione in esame (111 su un totale di 130 (tavola 5.17)) è stato fatto ricorso 

alla valorizzazione della citata componente di natura prospettica (per un importo complessivo, riferito al 2023, 

di circa 183,1 milioni di euro), quantificandola – in media – per un valore pari al 19% del costo di energia elettrica 

Coa
EE

 di cui al comma 20.1 del MTI-3 (dato medio di poco inferiore al valore massimo ammissibile, posto pari al 

25%). L’importo pro capite per il 2023 è stimabile in circa 4,4 euro per abitante servito. 

TAV. 5.17	 Op
EE
exp,a in tariffa per l’anno 2023

AREA GEOGRAFICA
NUMERO

DI GESTORI 
POPOLAZIONE 

(ABITANTI)
Op

EE
exp,a (2023, EURO)

Op
EE
exp,a

(2023, % Coa
EE

)

Nord-Ovest 37 14.466.504 50.799.125 18%

Nord-Est 28 8.575.958 32.853.229 18%

Centro 26 7.322.999 35.872.693 19%

Sud e Isole 20 11.285.057 63.527.944 20%

ITALIA 111 41.650.518 183.052.992 19%

Fonte: ARERA, elaborazione su dati dei gestori.

Inoltre, per molti gestori è stata colta dai relativi soggetti competenti anche la possibilità di far ricorso agli ulteriori 

strumenti straordinari di sostegno economico e finanziario in relazione al costo dell’energia, introdotti dall’Auto-

rità con delibera 24 maggio 2022, 229/2022/R/idr.

Si fa, nello specifico, riferimento (oltre che alla possibilità di richiedere, alla Cassa per i servizi energetici e am-

bientali, l’attivazione di forme di anticipazione finanziaria connesse al reperimento di risorse per far fronte a 

parte delle spese sostenute per l’acquisto di energia elettrica) alla facoltà di presentare motivata istanza all’Au-

torità, per il riconoscimento (ai sensi del comma 1.1, lett. c), della delibera 229/2022/R/idr) di costi aggiuntivi 

nell’ambito della quantificazione della componente di conguaglio “costi (…) per il verificarsi di eventi eccezionali” 

riferita all’anno 2023, ove l’entità del costo effettivo per l’acquisto di energia elettrica relativo al 2021 risultasse 

superiore a quello riconosciuto in applicazione delle regole di cui all’art. 20 e al comma 27.1 dell'MTI-3. L’Auto-

rità ha, peraltro, previsto che l’istanza in discorso fosse corredata da un piano di azioni per il contenimento del 

costo dell’energia (attraverso anche l’esecuzione periodica delle diagnosi energetiche e la nomina di un tecnico 

responsabile per la conservazione e l’uso razionale dell’energia), con una valutazione del potenziale risparmio 

energetico, nonché delle misure per garantire la sostenibilità della tariffa per le utenze finali. Relativamente alle 

sole proposte tariffarie di aggiornamento biennale approvate dall’Autorità, la quota di conguaglio per eventi ec-

cezionali del 2023 riferibile al recupero di costi di energia elettrica (afferenti al 2021) è stata quantificata per 16 

operatori (che servono 5.880.128 abitanti) in circa 3,11 euro per abitante servito.

Altre regole per i conguagli

Con la delibera 639/2021/R/idr, l’Autorità, al fine di tenere doverosamente conto dell’esito dei contenziosi riferiti 

a talune disposizioni adottate in materia di regolazione tariffaria del servizio idrico integrato, ha poi previsto che 
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l’Ente di governo dell’ambito riconsideri, su istanza del gestore per la copertura dei costi efficienti, le predisposi-

zioni tariffarie relative alle annualità 2012 e 2013, nonché al periodo 21 luglio-31 dicembre 2011, potendo predi-

sporre la componente di conguaglio aggiuntiva, RC
ARC

 , per ciascuno degli anni a = {2022, 2023} eventualmente 

provvedendo:

a)	 al recupero della differenza tra quanto riconosciuto nelle pertinenti predisposizioni tariffarie in applicazione 

delle regole per il computo del “Capitale investito netto del gestore del SII” di cui all’art. 11 dell’allegato A 

alla delibera 28 dicembre 2012, 585/2012/R/idr (di seguito: MTT) e quanto risulta determinando la “quota a 

compensazione del capitale circolante netto”, CCN2012 e CCN2013, di cui ai commi 11.2 e 11.3 dell'MTT, consi-

derando nel computo oltre agli importi relativi ai ricavi e ai costi delle attività afferenti al servizio idrico, anche 

quelli riconducibili alle “Altre attività idriche” definite al comma 1.1 dell'MTT;

b)	 al recupero della differenza tra quanto riconosciuto nelle pertinenti predisposizioni tariffarie in applicazione 

delle regole di cui al comma 42.3 dell'MTT per la determinazione della “sommatoria della quota parte di FoNI 

percepita in ciascun anno n<m e non investita sino all’anno m–2” (portata in detrazione del CINm) e quanto 

risulta considerando, ai fini del calcolo della componente FoNIm
spesa

, sia la spesa complessiva (effettuata in cia-

scun anno n) per la realizzazione dei nuovi investimenti individuati come prioritari, nonché per il finanziamen-

to di agevolazioni tariffarie a carattere sociale e per le altre destinazioni d’uso della componente ΔCUITa
FoNI 

(secondo quanto previsto dal MTT), sia l’effetto fiscale (da aggiungersi alla citata spesa complessiva) ottenuto 

applicando l’aliquota 0,275 alla componente FoNI relativa agli anni 2012 e 2013;

c)	 al recupero della differenza tra i “costi per variazioni sistemiche o eventi eccezionali”, sub g) o h) del comma 

45.1 dell'MTT e quelli eventualmente ammessi a recupero ai sensi del comma 29.1 dell’allegato A alla delibera 

643/2013/R/idr (MTI);

d)	 al recupero della differenza tra l’importo che, ai sensi delibera 25 giugno 2013, 273/2013/R/idr, è stato de-

tratto dalla quota di remunerazione del capitale da restituire agli utenti relativamente al periodo 21 luglio-31 

dicembre 2011 e l’importo calcolato considerando – in luogo degli “oneri fiscali in ragione dell’imposta effet-

tivamente pagata”, degli “oneri finanziari effettivamente sostenuti dal gestore” e degli “accantonamenti per la 

svalutazione crediti”, di cui al comma 2.3, lett. i), ii) e iii), della delibera 273/2013/R/idr – gli oneri finanziari e 

fiscali standardizzati calcolati nel rispetto dei criteri, dei parametri e delle regole di cui al titolo 5 dell'MTT.

Le predisposizioni tariffarie contenenti, per il 2023, la quantificazione dei recuperi sopra menzionati (in parte già 

operati nell’ambito delle proposte tariffarie per il 2022) sono relative a 41 gestioni che servono circa 22,8 milioni 

di abitanti, corrispondenti a circa 0,9 euro per abitante servito.

Variazioni tariffarie e investimenti 

Con riguardo al campione di gestori di riferimento (alcuni dei quali, come sopra evidenziato, non risultano an-

cora interessati da provvedimenti dell’Autorità aventi a oggetto l’approvazione degli specifici schemi regolatori), 

si rileva che, a livello nazionale, in osservanza dei limiti di prezzo fissati dalla regolazione, la variazione media 

dei corrispettivi applicati all’utenza nel 2023, rispetto all’anno precedente, risulta pari al 4,56%, variazione media 

annuale più contenuta di quella registrata nel 2022 (pari al 4,97%, per un campione di riferimento meno esteso, 

di 118 gestori che erogano il servizio a circa 46 milioni di abitanti). 
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Le variazioni rilevate nelle diverse aree del Paese mostrano una certa eterogeneità: si segnala, infatti, una varia-

zione delle tariffe pari a +3,67% nell’area Sud e Isole, a +3,97% nel Nord-Est, a +4,22% nel Centro e a+5,87% nel 

Nord-Ovest (Fig. 5.80).

FIG. 5.80	 Variazione media per area geografica dei corrispettivi applicati all’utenza nel 2023

5,87%

Nord-Ovest
6,30%

Nord-Est
3,97%
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ITALIA
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0,30%

2,30%
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati dei gestori. 

Come mostrato dalla figura 5.81, tenuto conto delle scelte compiute dagli Enti di governo in ordine alla collo-

cazione nella matrice di schemi, le variazioni annuali delle tariffe per gli anni 2022 e 2023 sono risultate pre-

valentemente contenute al di sotto del limite di prezzo fissato dalla regolazione vigente, risultando comunque 

pari (o prossime) al citato limite soprattutto per alcune delle gestioni interessate da un rilevante fabbisogno di 

investimenti rispetto al valore delle infrastrutture esistenti (operatori che si collocano nella seconda riga della 

citata matrice di schemi regolatori). 
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Con riferimento agli investimenti programmati, come rivisti sulla base dei criteri e delle modalità di cui alla deli-

bera 639/2021/R/idr, analizzando il medesimo campione sopra richiamato, il valore della spesa per investimenti 

pro capite (al netto di contributi pubblici) si attesta – per l’intero quadriennio 2020-2023 – a 208 euro/abitante a 

livello nazionale (corrispondenti a 52 euro/abitante/anno), con valori pari a 290 euro/abitante nel Centro, a 233 

euro/abitante nel Nord-Est e a 192 euro/abitante nel Nord-Ovest. Si conferma, inoltre, la previsione di risorse più 

contenute destinate dalla tariffa agli interventi infrastrutturali nell’area Sud e Isole, in cui, nel quadriennio consi-

derato, il valore si ferma a 132 euro/abitante (Fig. 5.82).

FIG. 5.82	 Investimenti pro capite (al netto dei contributi) per area geografica pianificati per il quadriennio 2020-
2023, come rivisti in sede di aggiornamento tariffario 2022-2023
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati dei gestori. 

Con riferimento al medesimo campione, gli investimenti programmati per il quadriennio 2020-2023 – al lordo 

delle previsioni in ordine alla disponibilità di finanziamenti pubblici per la realizzazione di infrastrutture idriche – 

risultano, in termini pro capite, pari a 275 euro/abitante a livello nazionale (corrispondenti a una spesa annuale 

per investimenti di 69 euro/abitante); il valore più elevato si riscontra nell’area del Centro, con 337 euro/abitante 

per il quadriennio 2020-2023 (Fig. 5.83). Questo risultato tiene conto del recepimento nei Programmi degli inter-

venti (di cui il Piano delle opere strategiche costituisce parte integrante e sostanziale) dei progetti finanziati dalle 

risorse pubbliche stanziate nell’ambito degli strumenti del Next Generation EU, in esito a procedure di selezione 

delle proposte giunte a conclusione in data antecedente a quella di predisposizione dell’aggiornamento tariffario 

biennale.
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FIG. 5.83	 Investimenti pro capite (al lordo dei contributi) per area geografica pianificati per il quadriennio 2020-
2023 nell’ambito dell’aggiornamento tariffario 2022-2023
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati dei gestori. 

Ricomprendendo nel campione anche i maggiori fornitori all’ingrosso e includendo i dati di gestioni escluse nelle 

analisi precedenti per la presenza di alcuni outlier in questa sede non rilevanti, la spesa per investimenti relativa 

a un panel di 139 gestioni che servono 49.463.872 abitanti ammonta complessivamente (considerando anche la 

disponibilità di fondi pubblici) a 13,6 miliardi di euro per il quadriennio, passando da 2,5 miliardi di euro nel 2020, 

a 3,2 miliardi di euro nel 2021 e nel 2022 e a 4,6 miliardi di euro nel 2023. 

La figura. 5.84 riporta il trend degli investimenti complessivamente pianificati nel quadriennio 2020-2023, otte-

nuto integrando l’estensione, a livello nazionale, del fabbisogno di investimenti programmato (come presentata 

nella Relazione Annuale 2023), con la quota aggiuntiva di investimenti risultante dall’aggiornamento della piani-

ficazione riferita al 2023 per il menzionato campione di 139 operatori, anche considerando che per taluni degli 

ambiti territoriali ottimali caratterizzati da perdurante inerzia nel procedere all’affidamento del servizio, risultano 

ancora in corso le procedure per l’aggiornamento degli atti di pianificazione – e, in particolare, del programma 

degli interventi ricompreso nel Piano d’ambito – richiesti anche ai fini dell’assegnazione del servizio, in attuazio-

ne di quanto disposto dall’art. 14 del DL 9 agosto 2022, n. 115. 
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FIG. 5.84	 Trend degli investimenti complessivi pianificati per il quadriennio 2020-2023 (in milioni di euro)
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati dei gestori. 

Al fine di assicurare la corretta applicazione della regolazione per schemi regolatori pro tempore vigente, l’Au-

torità ha condotto, come di consueto, specifici approfondimenti volti ad accertare l’effettiva realizzazione degli 

investimenti previsti per gli anni 2020 e 2021.

Sulla base dei dati comunicati nell’ambito delle predisposizioni tariffarie trasmesse per l’aggiornamento bienna-

le 2022-2023, le verifiche compiute con riferimento ai costi delle immobilizzazioni computati in tariffa hanno 

confermato i generali miglioramenti nella capacità di realizzazione degli investimenti programmati (pur con una 

certa variabilità fra le gestioni del panel). Il tasso di realizzazione67 è risultato pari a circa il 107% nel 2020 (anno 

per il quale, comunque, l’aggiornamento delle pianificazioni è avvenuto in corso d’anno, e le cautelative previ-

sioni di investimento hanno tenuto conto dei rallentamenti dei cantieri dovuti all’emergenza epidemiologica da 

Covid-19) e al 95% nel 2021, con valori più contenuti per i gestori operanti nell’area Sud e Isole (il cui tasso di 

realizzazione, per il 2021, si è attestato al 77%), per i quali sembrano permanere talune criticità in ordine all’esecu-

zione degli interventi (Tav. 5.18). Si ritiene opportuno evidenziare che parte della spesa sostenuta è stata destinata 

al completamento delle opere classificate come “lavori in corso”.

67	 In particolare, il tasso di realizzazione tiene conto del fabbisogno di investimenti pianificato per ciascun anno t (IP
t
exp) e degli investimenti realizzati in ciascun anno t, calcolati 

considerando:

−	 l’incremento del valore delle immobilizzazioni di categoria c risultante dalle fonti contabili IP
t,c

 (inclusivo del valore dei contributi a fondo perduto CFP
t,
); 

−	 la spesa sostenuta per l’avanzamento delle opere classificate come “lavori in corso”, ossia la variazione del saldo delle immobilizzazioni in corso rispetto all’anno precedente 

(ΔLIC
t
).
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TAV. 5.18	 Ripartizione per area geografica dei tassi di realizzazione degli investimenti previsti per il biennio 2020-
2021

AREA GEOGRAFICA
TASSO DI REALIZZAZIONE 

DEGLI INVESTIMENTI DEL 2020
TASSO DI REALIZZAZIONE 

DEGLI INVESTIMENTI DEL 2021

Nord-Ovest 112% 105%

Nord-Est 104% 94%

Centro 105% 98%

Sud e Isole 108% 77%

ITALIA 107% 95%

Fonte: ARERA, elaborazione su dati dei gestori. 

Articolazione dei corrispettivi

Con la delibera 28 settembre 2017, 665/2017/R/idr e il relativo allegato A (di seguito TICSI), l’Autorità, nell’ottica di 

garantire la trasparenza, l’accountability e la cost-reflectivity del settore, ha definito i criteri alla base delle strut-

ture dei corrispettivi applicati agli utenti, ai fini di un progressivo riordino delle previgenti articolazioni tariffarie, 

per una omogeneizzazione delle stesse in termini di razionalizzazione delle tipologie d’uso. 

In particolare, l’Autorità, all’art. 3, comma 3.4, lett. a), del TICSI, aveva introdotto un meccanismo graduale che 

prevedeva, in sede di prima applicazione della nuova disciplina, l’adozione di tariffe per l’utenza domestica resi-

dente secondo un criterio di tipo pro capite standard (ossia considerando un’utenza domestica residente tipo di 

tre componenti), nelle more del completamento di un set informativo necessario all’applicazione di tariffe pro 

capite puntuali. A partire dal 1° gennaio 2022, rilevano invece le previsioni di cui all’art. 3, comma 3.4, lett. b), del 

TICSI, che introducono, per l’utenza domestica residente, tariffe pro capite basate sull’effettiva numerosità dei 

componenti il nucleo famigliare di ciascuna utenza. 

Le analisi che seguono aggiornano, con le strutture in vigore nell’annualità più recente 2023, le elaborazioni 

descritte nella scorsa edizione della Relazione Annuale, condotte sulle strutture dei corrispettivi adottate per il 

2022, secondo le previsioni di cui al citato comma 3.4, lett. b), del TICSI, e riguardano un campione di 63 opera-

tori68 che operano in 49 ATO/sub-ambiti e che servono circa 34 milioni di abitanti (Tav. 5.19), in continuità con 

l’annualità precedente. 

Per ciascuna delle gestioni del campione è stata analizzata la struttura dei corrispettivi pro capite associata all’u-

tenza domestica residente, prendendo a riferimento un’utenza tipo di tre componenti il nucleo famigliare. In 

particolare, la tavola 5.20 mostra la struttura media, ottenuta attraverso una media ponderata per la popolazione 

dei limiti inferiori e superiori di ciascuno scaglione. 

68	 Si consideri che per 24 gestioni del campione (che erogano il servizio a circa 9,5 milioni di abitanti) i moltiplicatori tariffari proposti dal soggetto competente sono ancora in 

fase di specifica istruttoria, ai fini dell’approvazione da parte dell’Autorità.
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TAV. 5.19	 Campione di riferimento (numero di ambiti, abitanti e numero di gestioni)

AREA GEOGRAFICA NUMERO ATO/SUB-ATO POPOLAZIONE (ABITANTI) NUMERO GESTIONI

Nord-Ovest 12 8.606.957 19

Nord-Est 15 7.769.325 21

Centro 14 8.054.999 14

Sud e Isole 8 9.392.025 9

ITALIA 49 33.823.306 63

Fonte: ARERA, elaborazione su dati dei gestori. 

TAV. 5.20	 Struttura della quota variabile del servizio di acquedotto per l’utenza domestica residente: scaglioni di 
consumo, anno 2023 (valori medi)

 
SCAGLIONE 
A TARIFFA 

AGEVOLATA

SCAGLIONE A 
TARIFFA BASE

SCAGLIONE DI 
I ECCEDENZA

SCAGLIONE DI 
II ECCEDENZA

SCAGLIONE DI 
III ECCEDENZA

Minimo di scaglione (m3) 0 77 150 235 336

Massimo di scaglione (m3) 76 149 234 335 - 

Popolazione residente
(abitanti)

33.823.306 33.823.306 32.277.268 22.984.686 22.984.686

Fonte: ARERA, elaborazione su dati dei gestori. 

In particolare, la tavola 5.20 mostra che la fascia di consumo a cui è associata una tariffa agevolata risulta in me-

dia più ampia (76 m3) di quella indicata nel TICSI, evidenziando come molti soggetti competenti abbiano fatto 

ricorso alla facoltà, introdotta dal provvedimento da ultimo richiamato, di individuare un’ampiezza della classe a 

tariffa agevolata superiore a quella minima definita dall’Autorità e fissata pari a 54,75 m3/anno per un’utenza do-

mestica residente tipo composta da tre persone (tenuto conto del quantitativo minimo vitale di 50 litri/abitante/

giorno, ossia 18,25 m3/abitante/anno). In coerenza con le previsioni del TICSI, infatti, la numerosità del nucleo fa-

migliare incide sull’ampiezza degli scaglioni – agevolato, base e di eccedenza – estendendoli, nel caso di utenze 

numerose, e restringendoli, nel caso di utenze poco numerose, al fine di tener adeguatamente conto dell’utilizzo 

della risorsa idrica correlato all’effettiva esigenza legata alla numerosità del nucleo. In relazione a questo speci-

fico aspetto, da un’analisi più di dettaglio sulle singole scelte di articolazione operate dai soggetti competenti, 

si osserva che, accanto a una maggioranza di gestioni che applicano un criterio di rigorosa proporzionalità nel 

dimensionare ciascuna fascia di consumo rispetto al numero di componenti, sono presenti nel campione alcune 

gestioni (che servono 3,9 milioni di abitanti) per le quali l’ampiezza di ogni scaglione cresce in maniera meno che 

proporzionale in base alla numerosità, utilizzando dei fattori di scala potenzialmente correlati ai dati di consumo 

empiricamente riscontrati per numero di componenti il nucleo famigliare. 

Dall’analisi della tariffa media applicata al servizio di acquedotto, riportata nella tavola 5.21, si rileva un valore della 

tariffa agevolata in media pari a 0,60 euro/m3, da cui si desume un livello di agevolazione media applicata pari a 

circa il 40% della tariffa base, valore ricadente nell’intervallo stabilito dal TICSI (compreso tra il 20% e il 50% della 

tariffa base).
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Con riferimento al rapporto tra la tariffa della terza eccedenza rispetto alla tariffa agevolata, per il campione esa-

minato, si rileva un valore in media pari a circa 4,8, in linea con la disposizione del TICSI di cui al comma 5.3 che 

ne impone il limite nel rapporto di 1:6.

TAV. 5.21	 Struttura della quota variabile del servizio di acquedotto per l’utenza domestica residente: tariffe unita-
rie, anno 2023

 
TARIFFA 

AGEVOLATA
TARIFFA BASE

TARIFFA DI I 
ECCEDENZA

TARIFFA DI II 
ECCEDENZA

TARIFFA DI III 
ECCEDENZA

Media ponderata della 
popolazione (euro/m3)

0,604 1,015 1,578 2,258 2,889

Massimo (euro/m3) 1,327 2,008 4,638 4,799 7,198

Minimo (euro/m3) 0,142 0,177 0,364 0,581 0,622

Popolazione residente 
(abitanti)

33.823.306 33.823.306 32.277.268 22.984.686 22.984.686

Fonte: ARERA, elaborazione su dati dei gestori. 

In relazione ai corrispettivi variabili per i servizi di fognatura e depurazione, si rileva la presenza di tariffe flat al 

variare del consumo, in aderenza al comma 6.2 del TICSI, i cui valori di riferimento (pari, in media, a 0,276 euro/

m3 per la fognatura e a 0,680 euro/m3 per la depurazione) sono riportati nella tavola 5.22. 

TAV. 5.22	 Quota variabile dei servizi di fognatura e depurazione per l’utenza domestica residente: tariffe unitarie, 
anno 2023

 QUOTA VARIABILE FOGNATURA QUOTA VARIABILE DEPURAZIONE

Media ponderata della 
popolazione (euro/m3)

0,276 0,680

Massimo (euro/m3) 0,760 1,281

Minimo (euro/m3) 0,146 0,351

Popolazione residente 
(abitanti)

33.823.306

Fonte: ARERA, elaborazione su dati dei gestori. 

TAV. 5.23	 Corrispettivi fissi per il SII per l’utenza domestica residente, anno 2023

 
QUOTA FISSA 

ACQUEDOTTO
QUOTA FISSA 
FOGNATURA

QUOTA FISSA 
DEPURAZIONE

QUOTA FISSA SII

Media ponderata della 
popolazione (euro/m3)

20,1 5,3 11,2 36,6

Massimo (euro/m3) 48,2 22,2 30,8 87,9

Minimo (euro/m3) 2,3 0,6 0,6 6,6

Popolazione residente 
(abitanti)

33.823.306

Fonte: ARERA, elaborazione su dati dei gestori. 

Per quanto attiene alla quota fissa i cui valori di riferimento sono riportati nella tavola 5.23, si riscontra un valore 

medio del corrispettivo fisso per il servizio idrico integrato pari a 36,6 euro/anno, di cui 20,1 euro/anno per il 
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servizio di acquedotto, 5,3 euro/anno per il servizio di fognatura e 11,2 euro/anno per il servizio di depurazione, 

con una elevata variabilità tra i valori minimi e i valori massimi.

Spesa media dell’utenza domestica per il servizio idrico integrato per 
l’anno 2023

Come riportato nella tavola 5.24, considerando le gestioni del campione di riferimento, la spesa media sostenu-

ta nel 2023 da un’utenza domestica residente tipo (famiglia di tre persone con consumo annuo pari a 150 m3), 

comprensiva di IVA al 10%, risulta a livello nazionale pari a 345 euro/anno (2,30 euro per metro cubo consumato), 

con un valore medio più contenuto nel Nord-Ovest (255 euro/anno) e più elevato al Centro (422 euro/anno). 

Come più volte rilevato, anche i dati relativi al 2023 confermano che la spesa più consistente per l’utenza dome-

stica tipo è rinvenibile proprio nella macro-area del Paese in cui i soggetti competenti hanno programmato, per 

il periodo 2020-2023, una maggiore spesa pro capite per investimenti da finanziare attraverso la tariffa. 

TAV. 5.24	 Spesa media annua per il servizio idrico integrato nel 2023 (spesa media, inclusa IVA, per consumi annua-
li di 150 m3; spesa annua in euro/anno, spesa unitaria in euro/m3)

AREA GEOGRAFICA
SPESA ANNUA
(EURO/ANNO) 

SPESA UNITARIA
(EURO/M3) 

Nord-Ovest

Media ponderata su popolazione 254,5 1,70

Massimo 509,5 3,40

Minimo 134,9 0,90

Nord-Est

Media ponderata su popolazione 338,4 2,26

Massimo 455,8 3,04

Minimo 252,2 1,68

Centro

Media ponderata su popolazione 421,8 2,81

Massimo 648,8 4,33

Minimo 306,8 2,05

Sud e Isole

Media ponderata su popolazione 367,4 2,45

Massimo 407,7 2,72

Minimo 246,6 1,64

ITALIA

Media ponderata su popolazione 345,0 2,30

Massimo 648,8 4,33

Minimo 134,9 0,90

Fonte: ARERA, elaborazione su dati dei gestori. 

Come rappresentato anche nella figura 5.85, la spesa annuale dell’utenza domestica presenta un’elevata varia-

bilità anche nell’ambito della medesima area geografica, riflettendo la già discussa eterogeneità dei costi unitari 

del servizio. A titolo esemplificativo, nel Nord-Ovest la famiglia tipo con consumo di 150 m3/anno è chiamata a 

sostenere un esborso annuale per il servizio idrico pari, in media, a 255 euro/anno, valore compreso tra un mini-

mo di 135 euro/anno e un massimo di 509 euro/anno. 
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FIG. 5.85	 Variabilità della spesa media annua nel 2023 (in euro per consumi annuali di 150 m3)
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Fonte: ARERA, elaborazioni su dati dei gestori. 

Considerando le diverse voci che compongono il corrispettivo pagato dagli utenti domestici per consumi annui 

di 150 m3 (Tav. 5.25), si osserva come il 38,8% circa della spesa sia imputabile al servizio di acquedotto, per il quale 

si spendono a livello nazionale 133,7 euro/anno.

La spesa media nazionale per i servizi di fognatura e depurazione ammonta, rispettivamente, a 41,4 euro/anno 

(12,0% del totale) e a 101,9 euro/anno (29,5%).

TAV. 5.25	 Componenti della spesa media nel 2023 (spesa in euro/anno)

SPESA ACQUEDOTTO FOGNATURA DEPURAZIONE QUOTA FISSA IVA

Spesa per consumi di 150 m3 133,7 41,4 101,9 36,6 31,4

Incidenza sulla spesa totale 38,8% 12,0% 29,5% 10,6% 9,1%

Fonte: ARERA, elaborazione su dati dei gestori. 

Qualità contrattuale 

Nel corso del mese di aprile 2023 si è chiusa l’edizione annuale della raccolta dati “Qualità contrattuale del ser-

vizio idrico integrato”69, finalizzata a permettere all’Autorità, nell’ambito delle proprie funzioni di regolazione e 

controllo, di acquisire informazioni in merito alle prestazioni rese dai gestori del servizio idrico integrato (SII) nel 

69	 La raccolta dati viene effettuata anche al fine di sistematizzare le informazioni che i gestori del servizio idrico integrato (di seguito anche SII) sono tenuti a trasmettere in 

ottemperanza agli obblighi di comunicazione previsti dalla delibera 655/2015/R/idr.
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corso del 2023 e di monitorare l’evoluzione dei livelli di qualità contrattuale offerti all’utenza in seguito all’intro-

duzione degli standard minimi, omogenei sul territorio nazionale, avvenuta con la delibera 655/2015/R/idr e il 

relativo allegato A, recante “La regolazione della qualità contrattuale del servizio idrico integrato” (RQSII), entrata 

in vigore il 1° luglio 2016. Con la raccolta sono stati acquisiti anche i dati di riepilogo utili alla valutazione dei ma-

cro-indicatori di qualità contrattuale sui quali è basato il meccanismo incentivante di premi e penalità introdotto 

con la delibera 547/2019/R/idr.

La raccolta dati è stata rivolta, come per le precedenti edizioni, a tutti i gestori del servizio idrico integrato, non-

ché agli Enti di governo dell’ambito (di seguito anche EGA), chiamati a validare le informazioni dichiarate dai 

pertinenti gestori al fine di verificarne la correttezza, la coerenza e la congruità e segnalare eventuali necessità di 

modifica o integrazione. 

Attraverso la presente Relazione Annuale viene fornita una illustrazione in forma aggregata dei risultati comuni-

cati dai gestori relativamente all’annualità 2023, rinviando a un secondo momento la diffusione puntuale dei dati 

afferenti alle singole gestioni, che verranno pubblicati sul sito internet dell’Autorità, in attuazione a quanto pre-

visto dal comma 77.7 della RQSII, al fine di rafforzare nei consumatori la consapevolezza circa le caratteristiche 

dei servizi offerti dagli operatori. 

Si precisa che i dati di qualità contrattuale sono forniti per singola gestione, in riferimento ai singoli ambiti territo-

riali in cui viene erogato il servizio, e le informazioni sono raggruppate sulla base delle prestazioni rese all’utenza 

per tipologia d’uso70. 

Nei successivi sottoparagrafi vengono riportati gli esiti di un’analisi effettuata su un panel composto da 234 ge-

stioni, che copre circa l’88,5% della popolazione residente italiana (52,2 milioni di abitanti). Nella figura 5.86 viene 

rappresentata la distribuzione percentuale del panel tra le diverse aree geografiche: per il 2023, il 50,4% della 

popolazione servita dalle gestioni rispondenti alla raccolta dati è residente nelle Regioni del Nord, il 21,7% nelle 

Regioni del Centro, il 18,4% nelle Regioni del Sud e il 9,5% nelle Isole. Tale distribuzione risulta sostanzialmente 

in linea con quella del campione di riferimento per la disamina dei dati relativa all’anno 202271, per la quale si 

rimanda alla Relazione Annuale 2022.

70	 Si sottolinea che, sulla base di quanto disposto con delibera 547/2019/R/idr, a partire dal 2020, le prestazioni di qualità contrattuale sono registrate con riferimento alle 

sotto-tipologie d’uso previste dal TICSI (allegato A alla delibera 28 settembre 2017, 665/2017/R/idr), e sono poi comunicate all’Autorità secondo le tipologie d’uso previste dal 

medesimo TICSI, ossia:

-	 uso domestico (art. 2 TICSI);

-	 uso diverso dal domestico (art. 8 TICSI).

71	 Complessivamente ha risposto alla raccolta dati relativa al 2022 un insieme di 262 gestioni, che erogano il servizio a circa l’87,5% della popolazione residente italiana.
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FIG. 5.86	 Ripartizione del panel 2023 per area geografica
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati comunicati dai gestori ai sensi della RQSII.

Confrontando la distribuzione geografica della popolazione servita dal panel con la popolazione residente 

nelle diverse aree geografiche (Fig. 5.87), si evince che le aree maggiormente rappresentate sono il Nord-O-

vest, con una copertura pressoché totale (99,2%) e il Centro, con una copertura pari al 96,8%, seguite dal 

Nord-Est, con una copertura dell’91,6%. Come per le precedenti edizioni della raccolta dati, risultano meno 

rappresentate le aree del Sud (71,2%) e delle Isole (77,8%), pur mostrando quest’ultima un incremento rispetto 

all’anno precedente (copertura del 70,2% nel panel 2022); si conferma, pertanto l’incidenza delle differenti 

caratteristiche gestionali e operative che contraddistinguono la struttura organizzativa delle gestioni operanti 

al Sud e nelle Isole.
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FIG. 5.87	 Popolazione servita dal panel 2023 per area geografica
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati comunicati dai gestori ai sensi della RQSII.

Nei paragrafi che seguono si illustra l’analisi dei livelli di qualità garantiti all’utenza verificando il rispetto degli 

standard specifici e generali introdotti dall’Autorità (29 standard specifici e 14 standard generali), aggregando, 

laddove non diversamente specificato, i dati riferiti a tutte le tipologie d’uso e mettendo a confronto i risultati del 

2023 con quelli dell’anno precedente, già descritti nella precedente Relazione Annuale72. Viene, altresì, esaminata 

la diffusione di eventuali standard migliorativi e/o aggiuntivi approvati dall’Ente di governo dell’ambito territorial-

mente competente. 

Viene poi effettuato un focus specifico dedicato ai macro-indicatori di qualità contrattuale cui è associato il 

meccanismo incentivante di premi-penalità introdotto con la delibera 547/2019/R/idr, riportando anche un’ana-

lisi degli esiti della prima applicazione del medesimo meccanismo per il biennio 2020-2021, il cui procedimento, 

concluso con la delibera 19 ottobre 2023, 476/2023/R/idr, è descritto nel Volume II della presente Relazione An-

nuale. Da ultimo viene analizzato l’impatto in tariffa, in termini di oneri aggiuntivi, derivante dall’adeguamento agli 

standard di qualità contrattuale del SII fissati dall’Autorità, anche con riferimento agli obiettivi di miglioramento 

riferiti ai citati macro-indicatori.

72	 Si precisa che in alcuni casi i dati del 2022 potrebbero marginalmente differire rispetto a quelli riportati nella Relazione Annuale 2022 per effetto di rettifiche apportate dai 

gestori (ed eventualmente validate dai rispettivi EGA) successivamente alla pubblicazione degli stessi.
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Livelli effettivi di qualità contrattuale nel 2023

Livelli associati agli standard specifici di qualità delle prestazioni erogate 
all’utenza

Le elaborazioni oggetto del presente sottoparagrafo forniscono indicazioni sintetiche in ordine al livello di ri-

spetto degli standard specifici di qualità previsti dall'RQSII ovvero riportati nella Carta dei servizi, qualora nella 

medesima siano fissati standard migliorativi rispetto a quelli disposti dalla regolazione per le prestazioni da assi-

curare all’utenza. 

Nella figura 5.88 viene evidenziato, per area geografica e a livello nazionale, il dato relativo alla percentuale di 

rispetto degli standard specifici di qualità afferenti al complesso delle prestazioni73 offerte all’utenza dalle gestioni 

del panel. I dati mostrano, anche per il 2023, un elevato livello di qualità contrattuale offerto, sostanzialmente 

in linea rispetto al 2022 non solo a livello nazionale, ma anche a livello di singola area, con una percentuale di 

mancato rispetto dello standard pari in media al 3,5%.

FIG. 5.88	 Rispetto degli standard specifici per area
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Fonte: ARERA, elaborazioni su dati comunicati dai gestori ai sensi della RQSII.

Grazie alla rappresentazione grafica, inoltre, è possibile rilevare per il 2023 livelli di rispetto pari a circa il 98% al 

Centro e al Nord-Est; per la medesima annualità si rilevano inoltre livelli di rispetto molto simili tra Nord-Ovest e 

73	 Dall’analisi vengono esclusi gli standard sulla periodicità di fatturazione (che, imponendo di garantire un numero minimo di fatture annue che varia a seconda del consumo 

medio annuo dell’utente – 2, 3, 4 o 6 fatture/anno – risulta di complessa rappresentazione nell’ambito della presente analisi che si concentra sul rispetto dello standard a 

livello aggregato) e sul tempo per l’emissione della fattura, che, con circa il 97% delle prestazioni eseguite per entrambi gli anni (76,3 milioni di prestazioni nel 2023), influenza 

in modo rilevante il risultato medio e non permette di fornire un’efficace rappresentazione degli altri 27 indicatori.



CAPITOLO 5

488

Sud, area, quest’ultima, che per la prima volta riesce a esprimere un valore pari al 96% (+0,9% rispetto al 2022). In-

fine, le gestioni delle Isole mostrano complessivamente una media di mancato rispetto ancora pari a quasi il 10%.

Nella tavola 5.26 viene fornito un dettaglio delle prestazioni eseguite relativamente a 28 standard specifici, esclu-

dendo dall’analisi lo standard relativo alla periodicità di fatturazione. Nel 2023 si confermano i livelli qualitativi 

generalmente elevati registrati nel 2022, con particolare riferimento alle prestazioni che afferiscono alla gestione 

del rapporto contrattuale, quali, per esempio, l’emissione della fattura, la risposta alle richieste scritte di informa-

zioni, i tempi per l’esecuzione della voltura, la fascia di puntualità per gli appuntamenti concordati e la riattivazio-

ne della fornitura in seguito a morosità (da effettuare in due giorni lavorativi), indicatore sul quale evidentemente 

viene posta particolare attenzione anche in virtù dell’applicazione della specifica regolazione prevista dall’Au-

torità già a partire dal 202074; si evidenzia, inoltre, un sostanziale miglioramento dell’indicatore relativo ai tempi 

per la riattivazione/subentro nella fornitura con modifica alla portata del misuratore (-6,5% dei casi di mancato 

rispetto). Per contro, tra gli indicatori che mostrano una flessione dei livelli medi di rispetto, si evidenzia il caso del 

“tempo di risposta ai reclami”, con una quota di fuori standard pari all’11,4%, in crescita del 6,5% in confronto al 

2022; approfondendo l’analisi su tale indicatore è stato possibile, tuttavia, collegare tale circostanza alle negative 

performance fatte registrare da due gestioni di rilevanti dimensioni operanti nelle Isole e al Sud, escludendo le 

quali il livello risulterebbe sovrapponibile a quello dell’anno precedente.

Con riferimento, infine, alle quote di fuori standard per cause imputabili al gestore, si registra una generale sta-

bilità nel biennio considerato, fatta eccezione per alcuni indicatori che mostrano un sensibile incremento delle 

stesse (nell’ordine del 30-40%) ma per i quali i livelli di rispetto sono già molto elevati: è il caso, per esempio, dei 

tempi di risposta alle richieste scritte di informazioni (97,8% di cause imputabili al gestore, in crescita del 40,8%, 

riferiti però al solo 1,5% di prestazioni eseguite fuori standard) e dei tempi di sostituzione del misuratore mal-

funzionante, oltre che per alcuni casi di variazioni relative a indicatori dalla numerosità, in termini di prestazioni 

eseguite, piuttosto contenuta75. 

74	 Regolazione della morosità nel servizio idrico integrato introdotta con la delibera 16 luglio 2019, 311/2019/R/idr e il relativo allegato A “REMSI”, entrata in vigore a far data dal 

1° gennaio 2020.

75	 È il caso, per esempio, del tempo di preventivazione per lavori senza sopralluogo, dell’esecuzione dell’allaccio fognario che comporta l’esecuzione di lavoro semplice e del 

tempo di comunicazione dell’esito della verifica del livello di pressione, le cui oscillazioni tra gli anni sono legate alle performance di poche gestioni dato che fanno registrare 

un totale di prestazioni eseguite fuori standard a livello nazionale di circa 100 casi.
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TAV. 5.26	 Prestazioni eseguite relativamente agli standard specifici nel biennio 2022-2023

INDICATORE

TOTALE 
PRESTAZIONI 
ESEGUITE NEL 

2023

% ENTRO LO 
STANDARD 2023

% FUORI 
STANDARD 2023

% FUORI 
STANDARD 2022

% FUORI 
STANDARD 
PER CAUSE 
IMPUTABILI 
AL GESTORE 

SU FUORI 
STANDARD 2023

% FUORI 
STANDARD 
PER CAUSE 
IMPUTABILI 
AL GESTORE 

SU FUORI 
STANDARD 2022

Fascia di puntualità per 
gli appuntamenti

444.021 98,3% 1,7% 1,6% 59,0% 72,5%

Tempo di attivazione 
della fornitura

144.333 93,2% 6,8% 9,1% 64,0% 61,6%

Tempo di disattivazione 
della fornitura

209.891 95,5% 4,5% 5,5% 70,9% 71,2%

Tempo di riattivazione 
della fornitura in seguito 
a morosità

91.694 98,9% 1,1% 1,2% 92,1% 93,3%

Tempo di riattivazione, 
ovvero di subentro 
nella fornitura con 
modifiche alla portata 
del misuratore

1.064 93,0% 7,0% 13,5% 97,3% 80,2%

Tempo di riattivazione, 
ovvero di subentro 
nella fornitura senza 
modifiche alla portata 
del misuratore

169.304 96,8% 3,2% 4,0% 65,2% 72,2%

Tempo di esecuzione 
della voltura

677.751 97,8% 2,2% 2,1% 77,1% 86,4%

Tempo di 
preventivazione per 
allaccio fognario con 
sopralluogo

18.980 94,2% 5,8% 7,3% 69,5% 67,7%

Tempo di 
preventivazione per 
allaccio fognario senza 
sopralluogo

1.515 90,5% 9,5% 4,3% 98,6% 100,0%

Tempo di 
preventivazione per 
allaccio idrico con 
sopralluogo

107.545 93,6% 6,4% 6,6% 72,7% 60,4%

Tempo di 
preventivazione per 
allaccio idrico senza 
sopralluogo

11.577 96,2% 3,8% 1,0% 95,7% 91,4%

Tempo di 
preventivazione per 
lavori con sopralluogo

25.312 94,2% 5,8% 7,8% 70,7% 63,5%

Tempo di 
preventivazione per 
lavori senza sopralluogo

2.286 97,0% 3,0% 1,3% 92,6% 54,1%

Tempo di esecuzione 
dell’allaccio fognario che 
comporta l’esecuzione di 
lavoro semplice

2.142 96,4% 3,6% 3,8% 74,0% 42,5%

Tempo di esecuzione 
dell’allaccio idrico che 
comporta l’esecuzione di 
lavoro semplice

27.624 88,8% 11,2% 12,0% 76,9% 70,0%

Tempo di esecuzione di 
lavori semplici

11.389 93,7% 6,3% 9,6% 55,4% 59,8%

Tempo di intervento per 
la verifica del livello di 
pressione

2.641 94,2% 5,8% 4,4% 86,4% 84,3%

Tempo di intervento per 
la verifica del misuratore

10.189 93,2% 6,8% 6,9% 77,4% 76,2%

Tempo di sostituzione 
del misuratore 
malfunzionante

13.339 97,0% 3,0% 6,3% 70,7% 32,9%

(segue)
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INDICATORE

TOTALE 
PRESTAZIONI 
ESEGUITE NEL 

2023

% ENTRO LO 
STANDARD 2023

% FUORI 
STANDARD 2023

% FUORI 
STANDARD 2022

% FUORI 
STANDARD 
PER CAUSE 
IMPUTABILI 
AL GESTORE 

SU FUORI 
STANDARD 2023

% FUORI 
STANDARD 
PER CAUSE 
IMPUTABILI 
AL GESTORE 

SU FUORI 
STANDARD 2022

Tempo di comunicazione 
dell’esito della verifica 
del livello di pressione

2.512 95,8% 4,2% 2,6% 99,1% 43,5%

Tempo di comunicazione 
dell’esito della verifica 
del misuratore effettuata 
in laboratorio

2.580 83,7% 16,3% 14,4% 90,7% 92,7%

Tempo di comunicazione 
dell’esito della verifica 
del misuratore effettuata 
in loco

7.043 98,3% 1,7% 3,0% 97,6% 70,3%

Tempo per la risposta a 
reclami

125.538 88,6% 11,4% 4,9% 99,6% 83,9%

Tempo per la risposta 
a richieste scritte di 
informazioni

289.697 98,5% 1,5% 2,0% 97,8% 57,0%

Tempo per l’emissione 
della fattura

76.335.463 99,7% 0,3% 0,4% 20,0% 21,3%

Tempo di rettifica di 
fatturazione

42.830 95,0% 5,0% 4,0% 98,5% 75,4%

Tempo per l’inoltro 
all’utente finale della 
comunicazione ricevuta 
dal gestore del servizio 
di fognatura e/o 
depurazione

103 88,3% 11,7% 2,3% 50,0% 100,0%

Tempo per l’inoltro 
della richiesta ricevuta 
dall’utente finale al 
gestore del servizio 
di fognatura e/o 
depurazione

119 90,8% 9,2% 0,0% 54,5% 0,0%

Fonte: ARERA, elaborazione su dati comunicati dai gestori ai sensi della RQSII.

Indennizzi automatici 

Nel presente sottoparagrafo vengono esposti i risultati di un’analisi sugli indennizzi automatici che i gestori sono 

tenuti a erogare all’utenza qualora, per cause imputabili ai gestori medesimi, la prestazione richiesta, cui è legato 

uno standard specifico, non venga svolta nei tempi previsti. Nella figura 5.89 è riportato l’ammontare totale in-

dennizzato in relazione alle prestazioni eseguite fuori standard nel quadriennio 2020-202376.

76	 Il totale indennizzato è calcolato facendo riferimento all’anno in cui è maturato il diritto all’indennizzo. Per esempio, il valore del 2020 è dato dalla somma di quanto erogato 

nel corso del medesimo anno, nonché nell’anno 2021 (a causa del fisiologico lag temporale tra il diritto a ricevere l’indennizzo e la sua effettiva corresponsione in bolletta) e 

nell’anno 2022 (con erogazione, pertanto, in forte ritardo), sempre relativamente alle prestazioni eseguite oltre lo standard nel 2020.
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FIG. 5.89	 Totale indennizzato nel periodo 2020-2023 
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati comunicati dai gestori ai sensi della RQSII.

I dati, disaggregati anche per area geografica, consentono innanzitutto di evidenziare come a livello nazionale, 

nell’annualità 2020, l’ammontare indennizzato complessivamente si sia attestato a un livello pari a quasi 6 milioni 

di euro, mentre tale importo per gli anni 2021 e 2022 risulta sensibilmente più contenuto di circa 1,5 milioni di 

euro, riduzione in parte riconducibile al graduale miglioramento dei livelli qualitativi evidenziato nelle precedenti 

Relazioni Annuali. 

Con riferimento all’annualità 2023, infine, risultano erogati, al 31 dicembre 2023, indennizzi per circa 2 milioni di 

euro, ma una più compiuta valutazione al riguardo potrà essere effettuata nell’ambito della prossima Relazione 

Annuale poiché, a causa del fisiologico lag temporale nell’erogazione degli indennizzi, buona parte di questi 

verrà effettivamente accreditata nel corso del 2024.

Il dato disaggregato per area mostra come l’anno in cui è stata erogata la quota più elevata di indennizzi per 

il Nord-Ovest è il 2022 (1,47 milioni), per il Sud è il 2021 (0,97 milioni) mentre nel 2020 si è registrato il valore 

massimo per il Nord-Est (1,24 milioni), le Isole (1,17 milioni) e in particolare al Centro; in quest’ultima area, infatti, 

sono stati erogati 1,73 milioni di euro, ma occorre anche tener presente che si è avuta una diffusa adozione di 

standard migliorativi (come si vedrà nella figura 5.92) che rende più impegnativo il rispetto degli standard garantiti 

nella Carta dei servizi. 

Concentrando l’attenzione su quanto avvenuto nella sola annualità 2023, nella tavola 5.27 viene riportata, per 

tipologia d’uso, la numerosità degli indennizzi, suddivisa per anno di svolgimento delle prestazioni cui tali inden-

nizzi sono sottesi.
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Entrambe le tipologie d’uso (“uso domestico” e “uso diverso dal domestico”) fanno evidenziare che il numero di 

indennizzi complessivamente erogati nell’anno 2023 è principalmente riconducibile al recupero degli indennizzi 

relativi alle prestazioni eseguite nel 2022 non erogati nella medesima annualità per il citato lag temporale (ge-

nerato dal fatto che l’indennizzo viene generalmente erogato con la prima bolletta utile), lag che risulta evidente 

anche per quanto riguarda il solo 2023, dal momento che il numero di indennizzi relativo alle prestazioni ese-

guite durante l’anno (39.292 indennizzi erogati, per un totale di quasi 2,03 milioni di euro, come mostrato dalla 

figura 5.89) risulta contenuto rispetto al numero di casi con diritto all’indennizzo automatico (399.038 casi). 

In termini relativi, invece, il peso dell’ammontare medio indennizzato (calcolato sul totale delle utenze del panel) 

e l’incidenza dei casi con diritto all’indennizzo sul totale delle utenze risultano più elevati in relazione agli usi 

diversi dal domestico; tale evidenza sembrerebbe confermare che le prestazioni richieste da queste tipologie di 

utenza potrebbero essere caratterizzate da un grado di complessità più elevato.

TAV. 5.27	 Indennizzi automatici per tipologia d’uso nel 2023 (numero di casi e di indennizzi; totale indennizzato in 
euro)

TIPOLOGIA 
D’USO

CASI CON 
DIRITTO 

ALL’INDENNIZZO

CASI CON 
DIRITTO 

ALL’INDENNIZZO/
UTENZA

INDENNIZZI 
SU 

PRESTAZIONI 
2023

INDENNIZZI 
SU 

PRESTAZIONI 
2022

INDENNIZZI 
SU 

PRESTAZIONI 
2021 E 

PRECEDENTI

EROGAZIONI 
PER INDENNIZZI 
NEL 2023 (EURO)

TOTALE 
INDENNIZZATO/

UTENZA NEL 2023 
(EURO)

Uso domestico 
(art. 2 TICSI)

334.184 0,018 30.765 50.399 13.134 4.313.808 0,231 

Uso diverso dal 
domestico (art. 
8 TICSI)

64.854 0,025 8.527 15.109 2.649 1.190.255 0,466 

TOTALE 399.038 0,019 39.292 65.508 15.783 5.504.063 0,260 

Fonte: ARERA, elaborazione su dati comunicati dai gestori ai sensi della RQSII.

Livelli associati agli standard generali di qualità delle prestazioni erogate 
all’utenza

Il rispetto degli standard generali fissati dalla RQSII – o di quelli migliorativi riportati nella Carta dei servizi – pur 

mostrando valori lievemente inferiori a quelli riscontrati per gli standard specifici sopra analizzati, fa rilevare nel 

2023 un buon livello di rispetto dello standard, in particolare per gli indicatori caratterizzati da una maggiore nu-

merosità in termini di prestazioni eseguite. Tale circostanza emerge dall’analisi dei valori indicati nella tavola 5.28, 

nella quale viene fornito, oltre al dettaglio delle prestazioni complessivamente eseguite dai gestori del panel nel 

2023, anche un confronto con quanto rilevato per il 2022: generalmente la maggioranza degli indicatori mostra 

un miglioramento nel biennio, fatta eccezione per i tempi di risposta alle richieste di rettifica di fatturazione e per 

il preavviso minimo per la disdetta dell’appuntamento concordato (indicatore per il quale le prestazioni eseguite 

oltre lo standard crescono del 6,9%, pur vedendo più che dimezzata la quota riconducibile a responsabilità del 

gestore) e per il tempo medio di attesa agli sportelli per il quale, tuttavia, una approfondita analisi dei dati ha per-

messo di ricondurre il peggioramento della media nazionale essenzialmente alla performance particolarmente 

negativa di due gestioni operanti rispettivamente al Sud e nelle Isole, escludendo le quali il valore medio del 2023 

risulterebbe del tutto simile a quello dell’anno precedente. Migliorano, invece, i tempi di esecuzione di lavori e 

allacci complessi, con particolare riferimento agli allacci fognari che arrivano quasi all’80% di prestazioni eseguite 

entro lo standard (contro il 72% circa del 2022).
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TAV. 5.28	 Prestazioni eseguite relativamente agli standard generali

INDICATORE

LIVELLO DI 
RISPETTO 
PREVISTO 

DALLA RQSII

TOTALE 
PRESTAZIONI 

ESEGUITE 
2023

% ENTRO LO 
STANDARD 

2023

% FUORI 
STANDARD 

2023

% FUORI 
STANDARD 

2022

% FUORI 
STANDARD 
PER CAUSE 
IMPUTABILI 
AL GESTORE 

SU FUORI 
STANDARD NEL 

2023

% FUORI 
STANDARD 
PER CAUSE 
IMPUTABILI 
AL GESTORE 

SU FUORI 
STANDARD NEL 

2022

Preavviso minimo 
per la disdetta 
dell’appuntamento 
concordato

95% 3.143 88,8% 11,2% 4,3% 40,9% 88,6%

Tempo di esecuzione 
dell’allaccio fognario 
complesso

90% 13.569 79,7% 20,3% 27,6% 83,2% 84,9%

Tempo di esecuzione di 
lavori complessi

90% 12.030 89,0% 11,0% 11,6% 68,9% 66,6%

Tempo di esecuzione 
dell’allaccio idrico 
complesso

90% 55.154 87,0% 13,0% 15,4% 81,7% 77,3%

Tempo di arrivo sul 
luogo di chiamata per 
pronto intervento

90% 237.169 93,4% 6,6% 8,1% 74,6% 80,6%

Tempo massimo 
per l’appuntamento 
concordato

90% 404.331 94,5% 5,5% 6,1% 88,3% 91,0%

Tempo massimo di 
attesa agli sportelli

95% 2.622.785 97,6% 2,4% 1,8% 98,9% 96,1%

Tempo per la risposta 
a richieste scritte di 
rettifica di fatturazione

95% 95.897 85,4% 14,6% 17,9% 95,5% 89,7%

Tempo per la 
comunicazione 
dell’avvenuta 
attivazione, 
riattivazione, subentro, 
cessazione, voltura

90% 52.414 89,7% 10,3% 10,0% 94,1% 98,1%

Tempo di risposta alla 
chiamata di pronto 
intervento (CPI)

90% 3.195.374 93,6% 6,4% 6,8% 92,8% 97,4%

INDICATORE

LIVELLO DI 
RISPETTO 
PREVISTO 

DALLA RQSII

TOTALE 
PRESTAZIONI 

ESEGUITE 
2023

TEMPO MEDIO 2023 TEMPO MEDIO 2022

Tempo medio di attesa 
agli sportelli

20 minuti 2.587.456 11,17 minuti 9,03 minuti

Fonte: ARERA, elaborazione su dati comunicati dai gestori ai sensi della RQSII.

La quota di mancato rispetto imputabile al gestore, come visto nel sottoparagrafo precedente relativo agli stan-

dard specifici, risulta generalmente stabile nel biennio, salvo il caso già evidenziato del preavviso minimo per la 

disdetta dell’appuntamento concordato.

Nella figura 5.90 sono presentati i dati relativi alla percentuale di gestioni che rispetta i singoli standard gene-

rali previsti dall’Autorità o il livello migliorativo garantito nella Carta dei servizi, con riferimento agli anni 2023 e 

202277. 

Il generale miglioramento dei livelli qualitativi si accompagna a una sostanziale stabilità della quota di gestioni 

che rispetta lo standard previsto nella Carta dei servizi, quota stabilmente superiore al 90% per oltre la metà degli 

77	 Ai fini della presente analisi, una gestione viene considerata adempiente agli obblighi previsti includendo nel calcolo delle prestazioni eseguite fuori standard unicamente 

quelle riconducibili a causa imputabile al gestore, in coerenza con quanto previsto dall’art. 68, comma 2, della RQSII per la valutazione dell’ottemperanza agli obblighi di 

qualità.
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indicatori di qualità (6 su 11) nel biennio. Tra i due anni considerati si registrano fisiologiche oscillazioni marginali, 

ma è possibile evidenziare un miglioramento per i tempi di esecuzione di allacci complessi, in particolare per 

quelli fognari (per quest’ultimo indicatore la quota di gestioni compliant passa dal 71% del 2022 al 84% del 2023) 

e una flessione per il preavviso minimo in caso di disdetta dell’appuntamento concordato (da 77% a 71%), indica-

tore per il quale si è già avuto modo di rilevare una riduzione del livello medio nazionale grazie alla tavola 5.28.

FIG. 5.90	 Gestioni adempienti e gestioni inadempienti per singolo standard generale
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati comunicati dai gestori ai sensi della RQSII.

I livelli di rispetto degli standard generali, calcolati a livello aggregato sul complesso delle prestazioni eseguite 

da parte di tutte le gestioni del panel, sono riportati nella successiva figura 5.91, ripartiti per area geografica. Si 

pongono, inoltre, a confronto i dati del 2023 con quelli relativi al 2022. 

Il dato medio nazionale del livello di rispetto degli indicatori risulta in aggregato elevato, con una quota di pre-

stazioni eseguite entro lo standard pari al 95% nel 2023 (con un marginale miglioramento dello 0,3% rispetto al 

2022). Si registrano livelli sostanzialmente stabili in tutte le aree, con valori superiori alla media nazionale in quelle 
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maggiormente rappresentate (Nord e Centro) e di molto inferiori nelle Isole (tra l’83,6% e l’83,8%); si apprezza, 

tuttavia, un miglioramento di oltre il 2% della media del Sud, che permette al panel di quest’area di allinearsi alla 

media nazionale (dal 92,7% del 2022 al 94,9% del 2023).

FIG. 5.91	 Rispetto degli standard generali per area
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati comunicati dai gestori ai sensi della RQSII.

Standard migliorativi e standard aggiuntivi offerti all’utenza

Di seguito vengono analizzati i casi in cui all’utenza viene garantito, nella Carta dei servizi, uno standard miglio-

rativo o aggiuntivo rispetto a quelli minimi previsti dalla regolazione di settore. 

Dall’analisi dei dati emerge, infatti, che 28 gestioni hanno offerto all’utenza standard specifici e/o generali di qua-

lità migliorativi rispetto a quelli fissati dall’Autorità. La figura 5.92 mostra che al 28,8% della popolazione italiana 

è stato offerto dai gestori almeno uno standard di qualità migliorativo, con un picco del 71,1% della popolazione 

nel Centro Italia. Tale quota si attesta al 23,8% al Nord-Est, al 22,6% al Nord-Ovest, al 4% al Sud e al 27,8% nelle 

Isole, seppure in quest’ultima area i livelli effettivi di rispetto abbiano mostrato risultati poco soddisfacenti, come 

già illustrato nelle figure 5.88 e 5.91.

In totale sono stati offerti all’utenza 281 standard migliorativi, sostanzialmente riconducibili alla riduzione dei 

tempi nell’esecuzione di una determinata tipologia di prestazione; in particolare, in 18 casi (circa il 6%) è stato 

ridotto il tempo di risposta ai reclami scritti degli utenti e in 17 casi sono stati diminuiti i tempi di risposta alle 

richieste scritte di informazione e di disattivazione della fornitura.

In media, le 28 gestioni hanno garantito all’utenza circa 10 standard migliorativi ciascuna.
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FIG. 5.92	 Popolazione cui è offerto almeno uno standard migliorativo, per area geografica
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati comunicati dai gestori ai sensi della RQSII.

Nella figura 5.93 si riportano le percentuali (suddivise per area) di popolazione residente italiana servita da almeno uno 

standard aggiuntivo rispetto a quelli introdotti dall’Autorità. Si nota che gli operatori del Sud e delle Isole, analoga-

mente a quelli localizzati nel Nord-Est, non offrono standard aggiuntivi, mentre al 27,7% della popolazione del Centro 

e all’11,9% della popolazione del Nord-Ovest è offerto almeno uno standard aggiuntivo. In particolare, gli standard di 

qualità aggiuntivi hanno riguardato la puntualità nella corresponsione del bonus idrico integrativo e il tempo massimo 

di attesa agli sportelli, inteso quale standard specifico cui è legata l’erogazione di un indennizzo automatico. Com-

plessivamente, l’8,7% della popolazione italiana beneficia di almeno uno standard di qualità aggiuntivo.

FIG. 5.93	 Popolazione cui è offerto almeno uno standard aggiuntivo, per area geografica
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati comunicati dai gestori ai sensi della RQSII.
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Macro-indicatori di qualità contrattuale 

Di seguito viene esposta un’analisi dei dati oggetto del meccanismo incentivante introdotto con la delibera 

547/2019/R/idr, basato sulle performance delle singole gestioni, da valutare con riferimento a due macro-indi-

catori: 

•	 MC1 “Avvio e cessazione del rapporto contrattuale”, composto dagli indicatori semplici afferenti alle pre-

stazioni relative ai preventivi, all’esecuzione di allacciamenti e lavori, all’attivazione e alla disattivazione della 

fornitura; 

•	 MC2 “Gestione del rapporto contrattuale e accessibilità al servizio”, composto dagli indicatori semplici affe-

renti alle prestazioni relative agli appuntamenti, alla fatturazione, alle verifiche dei misuratori e del livello di 

pressione, alle risposte alle richieste scritte, nonché alla gestione dei punti di contatto con l’utenza. 

Nell’ambito della raccolta dati svolta annualmente, viene richiesto ai gestori del SII di fornire il riepilogo delle 

prestazioni eseguite, necessario al fine di poter garantire l’applicazione omogenea del citato meccanismo incen-

tivante sull’intero territorio nazionale, e quindi per permettere di fornire tali dati secondo le specifiche indicazioni 

dell’Autorità, in particolare per quanto concerne la trattazione delle informazioni relative ai gestori che, garan-

tendo nelle proprie Carte dei servizi livelli migliorativi, sono di norma tenuti a rendicontare le performance dei 

diversi standard di qualità con riferimento ai livelli migliorativi78.

Sulla base della disciplina introdotta dall’Autorità alla fine del 2019, a ciascun macro-indicatore sono associate tre 

classi di valori (nell’ambito delle quali la singola gestione si colloca sulla base del valore di partenza registrato), a 

cui corrisponde un obiettivo annuale di mantenimento o di miglioramento. Nella tavola 5.29 vengono riportati le 

classi e gli obiettivi di qualità contrattuale come definiti con la citata delibera 547/2019/R/idr.

TAV. 5.29	 Classi e obiettivi per macro-indicatore

MACRO-INDICATORE ID CLASSE CLASSE OBIETTIVO

MC1 – Avvio e cessazione del rapporto contrattuale

A MC1 > 98% Mantenimento

B 90% < MC1 ≤ 98% +1%

C MC1 ≤ 90% +3%

MC2 – Gestione del rapporto contrattuale e 
accessibilità al servizio

A MC2 > 95% Mantenimento

B 90% < MC2 ≤ 95% +1%

C MC2 ≤ 90% +3%

Fonte: ARERA, delibera 547/2019/R/idr.

Nella tavola 5.30 sono elencati gli indicatori semplici (distinguendo quelli che afferiscono al macro-indicatore 

MC1 e quelli relativi al macro-indicatore MC2), evidenziando per ciascuno il numero di gestioni (che compongo-

no il medesimo panel delle precedenti figure 5.86 e 5.87) che hanno erogato almeno una prestazione all’utenza 

nel corso del 2023. I valori mostrati confermano l’elevata variabilità della numerosità di gestioni che ha attivato 

i singoli indicatori semplici: si va da un minimo di 7-8 gestioni per i tempi per l’inoltro delle comunicazioni tra 

78	 In particolare, ai soli fini del menzionato meccanismo incentivante, l’Autorità ha previsto che i gestori che applicano standard migliorativi all’utenza siano tenuti a riclassificare 

il numero di prestazioni eseguite entro/oltre lo standard con riferimento al livello minimo previsto dalla RQSII.
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utente e gestori nel caso di gestione non integrata del SII, a un massimo di 227 gestioni per i tempi di emissione 

della fattura (afferente al macro-indicatore MC2), di esecuzione della voltura e di disattivazione della fornitura 

(afferenti al macro-indicatore MC1). Dalle informazioni in esame emergono alcuni elementi di carattere genera-

le: a titolo esemplificativo, la preferenza dei gestori verso l’effettuazione di preventivi con sopralluogo rispetto a 

quelli a distanza, o la circostanza per la quale, in fase di riattivazione della fornitura, è di rado richiesta la modifica 

alla portata del misuratore (solo 19 gestioni hanno erogato questo tipo di prestazione, mentre 185 hanno effet-

tuato riattivazioni senza modifiche alla portata del misuratore).

TAV. 5.30	 Gestioni del panel con prestazioni eseguite per indicatore semplice nel 2023

MACRO-
INDICATORE

INDICATORE SEMPLICE
GESTIONI CON 
PRESTAZIONI 
ESEGUITE (N.)

MC1

Tempo di preventivazione per allaccio idrico senza sopralluogo 77

Tempo di preventivazione per allaccio fognario senza sopralluogo 30

Tempo di preventivazione per lavori senza sopralluogo 40

Tempo di preventivazione per allaccio idrico con sopralluogo 185

Tempo di preventivazione per allaccio fognario con sopralluogo 106

Tempo di preventivazione per lavori con sopralluogo 133

Tempo di esecuzione dell’allaccio idrico che comporta l’esecuzione di lavoro semplice 176

Tempo di esecuzione dell’allaccio fognario che comporta l’esecuzione di lavoro semplice 52

Tempo di esecuzione di lavori semplici 123

Tempo di esecuzione dell’allaccio idrico complesso 152

Tempo di esecuzione dell’allaccio fognario complesso 94

Tempo di esecuzione di lavori complessi 126

Tempo di attivazione della fornitura 224

Tempo di riattivazione, ovvero di subentro nella fornitura senza modifiche alla portata del 
misuratore

185

Tempo di riattivazione, ovvero di subentro nella fornitura con modifiche alla portata del 
misuratore

19

Tempo di riattivazione della fornitura in seguito a morosità 139

Tempo di disattivazione della fornitura 227

Tempo di esecuzione della voltura 227

MC2

Tempo massimo per l’appuntamento concordato 184

Preavviso minimo per la disdetta dell’appuntamento concordato 58

Fascia di puntualità per gli appuntamenti 188

Tempo di intervento per la verifica del misuratore 158

Tempo di comunicazione dell’esito della verifica del misuratore effettuata in loco 106

Tempo di comunicazione dell’esito della verifica del misuratore effettuata in laboratorio 90

Tempo di sostituzione del misuratore malfunzionante 131

Tempo di intervento per la verifica del livello di pressione 101

Tempo di comunicazione dell’esito della verifica del livello di pressione 90

Tempo di arrivo sul luogo di chiamata per pronto intervento 182

(segue)
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MACRO-
INDICATORE

INDICATORE SEMPLICE
GESTIONI CON 
PRESTAZIONI 
ESEGUITE (N.)

Tempo per l’emissione della fattura 227

Tempo di rettifica di fatturazione 165

Tempo per la risposta a reclami 169

Tempo per la risposta a richieste scritte di informazioni 170

Tempo per la risposta a richieste scritte di rettifica di fatturazione 152

Tempo per l’inoltro della richiesta ricevuta dall’utente finale al gestore del servizio di 
fognatura e/o depurazione

7

Tempo per l’inoltro all’utente finale della comunicazione ricevuta dal gestore del servizio 
di fognatura e/o depurazione

8

Tempo per la comunicazione dell’avvenuta attivazione, riattivazione, subentro, 
cessazione, voltura

50

Tempo massimo di attesa agli sportelli 207

Tempo medio di attesa agli sportelli 207

Accessibilità al servizio telefonico (AS) 194

Tempo medio di attesa (secondi) per il servizio telefonico (TMA) 194

Livello del servizio telefonico (LS) 194

Tempo di risposta alla chiamata di pronto intervento (CPI) 185

Fonte: ARERA, elaborazione su dati comunicati dai gestori ai sensi della RQSII.

Macro-indicatore MC1 “Avvio e cessazione del rapporto contrattuale”

Nella figura 5.94 viene riportato, con riferimento al macro-indicatore MC1 “Avvio e cessazione del rapporto 

contrattuale”, il livello medio registrato per il 2023 nelle singole aree del Paese, calcolato come percentuale 

delle prestazioni eseguite entro lo standard minimo previsto dalla regolazione sul totale delle prestazioni ese-

guite79. Come prevedibile, le performance delle singole aree ricalcano quelle degli indicatori semplici analizzate 

nel precedente paragrafo “Livelli effettivi di qualità contrattuale nel 2023”, dato che i macro-indicatori di qualità 

contrattuale sono composti da una loro aggregazione. Nel dettaglio, le gestioni operanti nelle aree del Centro 

(con un valore del macro-indicatore MC1 pari al 98,6%) e del Nord (con valori pari al 98% per quelle del Nord-Est 

e al 97,5% per quelle del Nord-Ovest) mostrano livelli superiori alla media nazionale (che si attesta al 96,5%), sulla 

quale influiscono negativamente i valori medi espressi dalle gestioni del Sud (94,6%) e in particolare delle Isole 

(89,3%).

79	 Come anticipato, al fine di permettere un’omogenea comparazione tra le diverse gestioni, per il corretto funzionamento del meccanismo di incentivazione, il livello di rispetto 

dei singoli indicatori semplici che compongono i macro-indicatori di qualità contrattuale è valutato sulla base dei livelli minimi di qualità previsti dalla RQSII anche per le 

gestioni che garantiscono all’utenza standard migliorativi. Inoltre, dal totale delle prestazioni eseguite vengono escluse quelle non conformi allo standard per causa attribuibile 

a forza maggiore, all’utente o a terzi.
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FIG. 5.94	 Macro-indicatore MC1: livelli medi per area geografica nel 2023
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati comunicati dai gestori ai sensi della RQSII.

Nella figura 5.95 viene riportata la distribuzione del panel, in termini di popolazione residente per classe di ap-

partenenza dei relativi gestori, definita sulla base del livello di partenza del macro-indicatore MC1 nel 2023. Al 

94% della popolazione del campione sono state rese, nel 2023, prestazioni afferenti all’avvio e alla cessazione 

del rapporto contrattuale da operatori che risultano avere un livello di MC1 corrispondente alle classi A o B (ri-

spettivamente, 66% e 28%), mentre il 6% degli abitanti è servito da gestioni in classe C, alle quali viene richiesto 

uno sforzo maggiore per il miglioramento delle relative performance (con l’assegnazione di un obiettivo di mi-

glioramento annuo del 3%). 

FIG. 5.95	 Macro-indicatore MC1: popolazione del panel per classe di appartenenza nel 2023
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati comunicati dai gestori ai sensi della RQSII.

Macro-indicatore MC2 “Gestione del rapporto contrattuale e accessibilità 
al servizio”

Con riferimento al macro-indicatore MC2 “Gestione del rapporto contrattuale e accessibilità al servizio”, nella 

figura 5.96 viene riportato il livello medio registrato, per il 2023, nelle singole aree del Paese, calcolato come 

percentuale delle prestazioni eseguite entro lo standard minimo previsto dalla regolazione nazionale sul totale 

delle prestazioni eseguite. 
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Rispetto ai dati sopra esposti in relazione al macro-indicatore MC1, la media nazionale per il macro-indicatore 

MC2 risulta lievemente più contenuta e pari al 95,9%, valore che comunque rappresenta un elevato livello medio 

di qualità nella fase di gestione del rapporto contrattuale con l’utenza e nell’accessibilità al servizio, anche consi-

derando che, come evidenziato nella precedente tavola 5.29, per l’MC2 la soglia di accesso alla classe A è fissata 

al 95%. Le tre aree maggiormente rappresentate (Nord-Ovest, Nord-Est e Centro) sostengono la media nazio-

nale, mostrando valori compresi tra il 96,9% e il 98,2%. Come per l’MC1, le gestioni dell’area del Sud e delle Isole 

registrano valori mediamente più contenuti, in particolare per le gestioni delle Isole con una media dell’88,5%.

FIG. 5.96	 Macro-indicatore MC2: livelli medi per area geografica nel 2023

Nord-Ovest 

Nord-Est
97,0%

Centro
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Fonte: ARERA, elaborazioni su dati comunicati dai gestori ai sensi della RQSII.

Nella figura 5.97, il panel viene ripartito, in termini di popolazione residente, per classe di appartenenza, definita 

sulla base del livello di MC2 rilevato nel 2023. Grazie all’illustrazione grafica è possibile evidenziare come, rispetto 

al macro-indicatore MC1, la quota di popolazione servita da gestori con macro-indicatore in classe A risulti, in 

media, più elevata: infatti, l’82% della popolazione del panel è servita da un gestore che raggiunge la classe A 

(a cui viene richiesto il mantenimento del livello di performance), mentre per il 7% degli abitanti del campione i 

relativi gestori si collocano in classe B e per l’11% i relativi operatori si posizionano in classe C (a tali gestori corri-

sponde un obiettivo annuale di miglioramento delle prestazioni iniziali, rispettivamente, dell’1% e del 3%).

FIG. 5.97	 Macro-indicatore MC2: popolazione del panel per classe di appartenenza nel 2023
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati comunicati dai gestori ai sensi della RQSII.
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Esiti della prima applicazione del meccanismo incentivante 
introdotto dalla RQSII per il biennio 2020-2021

Con la delibera 476/2023/R/idr, si è concluso il primo procedimento di applicazione del meccanismo incenti-

vante della regolazione della qualità contrattuale del servizio idrico integrato che ha riguardato le performance 

dei gestori relativamente al biennio 2020-2021. 

Le modalità con cui è disciplinato il meccanismo di incentivazione sono declinate, ai sensi del titolo XIII della 

RQSII, rispetto a tre stadi di valutazione, ovvero:

•	 stadio I, caratterizzato da un livello base di fattore premiale in ragione del posizionamento ex post della ge-

stione che ne confermi la presenza in classe A (oppure da un livello base di penalizzazione nel caso di man-

cata conferma del posizionamento in classe A) per ciascun macro-indicatore; 

•	 stadio II, caratterizzato da un livello base di fattore premiale in ragione di un posizionamento ex post della 

gestione che risulti migliore rispetto all’obiettivo di miglioramento definito dall’Autorità (oppure da un livello 

base di penalizzazione nel caso di peggioramento delle performance) in corrispondenza di ciascun ma-

cro-indicatore;

•	 stadio III, caratterizzato da un livello di eccellenza di fattore premiale per i tre migliori operatori con riferimen-

to a tutti i macro-indicatori valutati, di cui almeno uno in classe A.

La copertura del campione per singola area mostra un elevato livello di rappresentazione per il Nord, in modo 

particolare per il Nord-Ovest (97,8%), e il Centro, mentre si confermano carenze informative nelle aree meridio-

nale e insulare (Fig. 5.98). 

FIG. 5.98	 Gestioni interessate dall’applicazione del meccanismo incentivante in termini di popolazione servita
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati relativi al procedimento sull’applicazione del meccanismo incentivante della regolazione della qualità contrattuale 
per il biennio 2020-2021 (delibera 476/2023/R/idr).
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Approfondimenti istruttori e casistiche di esclusione

Nell’ambito del procedimento, l’Autorità ha condotto puntuali approfondimenti istruttori, i cui esiti preliminari, 

in termini di applicazione e di esclusione dal meccanismo incentivante, sono stati illustrati (tipizzando le casi-

stiche individuate) nella nota metodologica di cui all’allegato A alla delibera 734/2022/R/idr. Più nello specifico, 

alle differenti tipologie di criticità individuate sono stati collegati differenti esiti, in termini di esclusione totale o 

parziale dal meccanismo incentivante, in coerenza con quanto previsto dalla regolazione della qualità basata su 

un meccanismo ad applicazione selettiva e graduale, secondo quanto illustrato nella tavola 5.31. 

Una prima analisi che è possibile effettuare in relazione al procedimento istruttorio che si è concluso con la de-

libera 476/2023/R/idr riguarda la suddivisione delle gestioni a seconda della loro ammissibilità al procedimento 

oppure alla loro esclusione, distinguendo in prima battuta tra esclusione totale dal meccanismo ed esclusione 

dalle sole premialità. Come è possibile evincere dalla figura 5.99, circa il 33% delle gestioni per le quali erano 

presenti i dati di qualità contrattuale per almeno uno degli anni rilevanti ai fini dell’applicazione del meccanismo 

ne è risultato escluso, mentre il 31% è stato escluso dalle sole premialità (non dalle penalità in caso di mancato 

conseguimento dell’obiettivo); conseguentemente il 36% delle gestioni è stato valutato ai fini dell’attribuzione 

delle premialità o delle penalità in assenza di cause di esclusione totale o parziale.

TAV. 5.31	 Tavola sinottica delle casistiche e degli esiti regolatori previsti 

MACRO-CASISTICHE ESITO REGOLATORIO CASISTICHE DI DETTAGLIO

Applicabilità delle penalità senza 
valutazione

Penalità di cui al punto 1, lett. b), 
della delibera 22 febbraio 2022, 
69/2022/R/idr

Mancato invio dei dati RQSII 2021

Valutazioni di ammissibilità al 
meccanismo incentivante

Esclusione da tutti gli stadi

Gestione dei soli servizi di fognatura e/o 
depurazione

Mancanza dei dati relativi all’anno base

Schema di convergenza

Ricorso a deroghe ex delibera 547/2019/R/idr 

Valutazioni di ammissibilità alle 
premialità

Esclusione dalle premialità per 
tutti gli stadi

Mancato invio dello schema regolatorio MTI-3

Mancata validazione dei dati da parte dell’EGA

Omesso versamento delle componenti perequative 
del settore idrico

Verifiche concernenti la coerenza 
e la consistenza dei dati forniti

Esclusione dalle premialità in tutti 
gli stadi

Inadeguata numerosità delle fatture all’utenza

Assenza di dati relativi agli sportelli fisici

Assenza di dati relativi al call center 

Specifiche incongruenze di singole gestioni

Ammissibilità allo stadio di 
eccellenza

Esclusione dallo stadio III Assenza di macro-indicatori in classe A

Fonte: ARERA.
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FIG. 5.99	 Impatto delle esclusioni in termini di numerosità delle gestioni ammissibili al meccanismo incentivante 
(biennio 2020-2021) 
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati relativi al procedimento sull’applicazione del meccanismo incentivante della regolazione della qualità contrattuale 
per il biennio 2020-2021 (delibera 476/2023/R/idr).

Approfondendo le motivazioni che hanno portato a un esito regolatorio di esclusione totale dal meccanismo di in-

centivazione, nella figura 5.100 viene descritto l’impatto delle stesse in termini di popolazione servita dalle gestioni 

interessate dal provvedimento80. In tutte le aree si rileva la preponderante incidenza dell’esclusione per assenza di dati 

relativi all’anno base, necessari a individuare il livello di partenza dei singoli macro-indicatori ai fini dell’individuazione del 

pertinente obiettivo cumulato per le annualità 2020 e 2021; in tale casistica rientrano, principalmente, le gestioni che 

hanno avviato la propria attività successivamente all’anno base come esito del completamento di processi di aggre-

gazione (a livello nazionale, il 90,6% del campione interessato da esclusioni, valutato in termini di popolazione servita). 

FIG. 5.100	 Suddivisione in base alla popolazione servita delle casistiche con esito di esclusione dal meccanismo 
incentivante (biennio 2020-2021)
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati relativi al procedimento sull’applicazione del meccanismo incentivante della regolazione della qualità contrattuale 
per il biennio 2020-2021 (delibera 476/2023/R/idr).

80	 In questa rappresentazione non sono incluse le gestioni per le quali, ai sensi del comma 2.1, lett. a), della delibera 547/2019/R/idr, sono state approvate istanze di “temporanea 

applicazione del meccanismo incentivante, in caso di significative operazioni di aggregazione gestionale verificatesi a partire dal 1° gennaio 2018, al solo perimetro gestionale 

preesistente all’effettuazione delle medesime, per un arco di tempo predefinito e al solo fine di evitare effetti distorsivi nell’implementazione iniziale del citato meccanismo”; 

tali gestioni hanno pertanto partecipato al meccanismo con dati relativi al perimetro gestionale antecedente l’aggregazione.
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Le altre casistiche si attestano attorno al 3% ciascuna a livello nazionale, con differenze a livello di singola area: difatti, 

tutte le deroghe per i gestori interessati dagli eventi sismici del Centro Italia del 24 agosto 2016, e dei giorni successivi, per 

i quali è stato adottato uno specifico atto deliberativo dall’Autorità concernente l’esenzione dall’applicazione della RQSII, 

e pertanto anche dall’applicazione del relativo meccanismo incentivante, sono per definizione unicamente adottate nel 

Centro81 (con un’incidenza del 21%). Per contro, è stata individuata una sola gestione che eroga i servizi di fognatura e 

depurazione, operante al Nord-Ovest (con un’incidenza sulla propria area del 10,6%) e per la quale il meccanismo non 

trova applicazione in quanto in capo a tali operatori residua un numero molto esiguo di indicatori semplici; infatti, come 

specificato all’art. 2 della RQSII, “nei casi in cui si applichi l’art. 156 del decreto legislativo n. 152/06, il gestore del servizio 

di acquedotto è il referente unico dell’utente finale per gli obblighi di qualità contrattuale oggetto del presente RQSII”. 

Infine, si rileva che le gestioni escluse in quanto i soggetti competenti hanno per loro adottato le regole previste per lo 

schema regolatorio di convergenza di cui all’art. 31, dell’allegato A alla delibera 580/2019/R/idr (MTI-3), sono presenti 

in tutte le aree a eccezione del Nord-Est, con incidenza maggiore sull’insieme delle gestioni escluse nelle Isole (7,4%). 

Nella figura 5.101 viene rappresentata la distribuzione a livello di singola area geografica delle casistiche di esclu-

sione dalle sole premialità esposte nella precedente tavola 5.31 e individuate con la delibera 69/2022/R/idr, non-

ché tipizzando alcune criticità rilevate nel corso delle istruttorie. 

FIG. 5.101	 Suddivisione in base alla popolazione servita delle casistiche con esito di esclusione dalle premialità 
(biennio 2020-2021)
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati relativi al procedimento sull’applicazione del meccanismo incentivante della regolazione della qualità contrattuale 
per il biennio 2020-2021 (delibera 476/2023/R/idr).

Si precisa che ciascuna gestione esclusa dalle premialità si è potuta caratterizzare per una o più delle suddet-

te casistiche. In linea generale prevalgono nettamente le casistiche riconducibili a incompletezze o incon-

gruenze nei dati comunicati all’Autorità82, che hanno portato all’azzeramento della premialità per gestioni che 

81	 Si fa riferimento al comma 2.2 della delibera 547/2019/R/idr, che prevedeva per tali gestioni la possibilità di formulare “motivata istanza di deroga dal rispetto degli obblighi 

in materia di qualità contrattuale, corredando la medesima con un cronoprogramma delle attività (…) atte ad assicurare, a partire da alcuni standard di qualità e secondo un 

percorso graduale, forme di tutela crescenti a favore dell’utenza finale, fino a conseguire l’integrale rispetto degli obblighi stabiliti dall’Autorità”.

82	 Nella tavola 5.31: inadeguata numerosità delle fatture all’utenza, assenza di dati relativi agli sportelli fisici, assenza di dati relativi al call center, specifiche incongruenze di 

singole gestioni.
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complessivamente erogano il servizio a circa 7,4 milioni di abitanti, seguite dalle esclusioni per invio tardivo dei 

dati, fattispecie verificatasi per le gestioni per le quali le incongruenze o incompletezze sono state sanate con 

integrazioni successive all’invio delle comunicazioni individuali volte a rendere edotte le gestioni medesime e i 

pertinenti Enti di governo dell’ambito degli esiti delle verifiche istruttorie svolte (circa 4,2 milioni di abitanti). Le 

altre tre fattispecie, legate alla mancata validazione dei dati di qualità contrattuale da parte dell’Ente di governo 

dell’ambito, all’omesso versamento alla Cassa per i servizi energetici e ambientali delle componenti perequati-

ve per il servizio idrico e al mancato invio dello schema regolatorio MTI-3, sono state rilevate per gestioni che 

servono rispettivamente 0,9, 0,8 e 0,5 milioni di abitanti circa. Focalizzando l’attenzione sulle singole aree è 

possibile notare che l’incongruenza o l’incompletezza nei dati è stata la prima casistica registrata al Nord-Est, 

al Sud, nelle Isole, mentre la trasmissione tardiva degli stessi ha avuto maggiore impatto al Nord-Ovest e al 

Centro.

Livello di valutazione base: raggiungimento degli obiettivi di qualità 
contrattuale

A valle degli approfondimenti volti a stabilire l’ammissibilità al meccanismo incentivante di ciascun macro-in-

dicatore di qualità contrattuale, si è proceduto a valutare il grado di conseguimento degli obiettivi definiti per il 

biennio 2020-2021. In relazione al macro-indicatore MC1 (Fig. 5.102), si nota come il 72% della popolazione sia 

servita da un gestore che ha conseguito l’obiettivo previsto (di mantenimento, per la classe A, e di miglioramento, 

per le classi B e C); in particolare, il 56% della popolazione è servita da un gestore cui è stata attribuita la premialità 

mentre il 16% da un gestore cui la premialità è stata azzerata per una delle cause illustrate nella precedente figura 

5.101. Il restante 28% è servito da un gestore cui è stata comminata una penale per mancato raggiungimento 

dell’obiettivo; tuttavia, tra questi, solo il 4% è relativo a gestioni che hanno peggiorato il proprio livello di MC1, 

mentre il 24% della popolazione è servita da un gestore che ha comunque migliorato le proprie performance, 

seppure in maniera non sufficiente a raggiungere l’obiettivo previsto. 

In relazione al macro-indicatore MC2 – “Gestione del rapporto contrattuale e accessibilità al servizio” (Fig. 5.103), 

si registra un tasso di raggiungimento dell’obiettivo superiore rispetto a quello del macro-indicatore MC1, con 

una quota sensibilmente più elevata per la popolazione servita da gestioni premiate (69%), mentre quella servita 

da gestioni caratterizzate da esclusione dalle premialità risulta molto simile (14%); minore è, poi, la quota relativa 

a gestioni in penalità perché, pur avendo migliorato la propria performance, non sono riuscite a raggiungere 

l’obiettivo di miglioramento (11%) mentre si registra anche in questo caso una quota molto contenuta di popola-

zione servita da gestioni che hanno peggiorato il livello del macro-indicatore MC2 (6%).
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FIG. 5.102	 Macro-indicatore MC1 – “Avvio e cessazione del rapporto contrattuale” (biennio 2020-2021) 
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati relativi al procedimento sull’applicazione del meccanismo incentivante della regolazione della qualità contrattuale 
per il biennio 2020-2021 (delibera 476/2023/R/idr). 

FIG. 5.103	 Macro-indicatore MC2 – “Gestione del rapporto contrattuale e accessibilità al servizio” (biennio 2020-
2021)
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati relativi al procedimento sull’applicazione del meccanismo incentivante della regolazione della qualità contrattuale 
per il biennio 2020-2021 (delibera 476/2023/R/idr). 

Livello di valutazione di eccellenza: la graduatoria delle gestioni

Il livello di eccellenza – espresso con lo stadio III di valutazione – prevede la costruzione di una graduatoria fina-

lizzata a premiare i tre migliori operatori con riferimento a tutti i macro-indicatori valutati, esprimendo pertanto un 

giudizio sintetico e complessivo sull’operato delle gestioni. Occorre al riguardo ricordare che la partecipazione alla 

graduatoria dello stadio III è prevista, ai sensi del comma 94.2 della RQSII, per gli operatori che, con riferimento a 
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tutti i macro-indicatori valutati, ne presentano almeno uno in classe A. In considerazione della mancata ammissio-

ne per i gestori che non posseggono almeno un macro-indicatore in classe A, nonché per quelli caratterizzati da 

almeno una delle casistiche di esclusione dalle premialità analizzate nella precedente figura 5.101, è possibile indi-

viduare un sottoinsieme di 68 gestioni presenti in tale graduatoria per le valutazioni relative al biennio 2020-2021.

La rappresentazione territoriale (Fig. 5.104) di queste gestioni ne evidenzia la concentrazione nelle Regioni del 

Nord e del Centro, con una sola gestione in Abruzzo, una in Campania e una in Sicilia. Le Regioni maggiormente 

rappresentate in questa graduatoria risultano la Lombardia con 15 gestioni, seguita dall’Emilia-Romagna (12 ge-

stioni), dal Veneto (9 gestioni) e da Piemonte e Toscana (8 gestioni).

FIG. 5.104	 Numero di gestioni presenti nella graduatoria di eccellenza, suddivise per regione (biennio 2020-2021)
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati relativi al procedimento sull’applicazione del meccanismo incentivante della regolazione della qualità contrattuale 
per il biennio 2020-2021 (delibera 476/2023/R/idr). 

Analizzando la presenza nella suddetta graduatoria in termini di popolazione (Fig. 5.105), si nota come le 68 gestioni 

ammesse alla valutazione dello stadio di eccellenza eroghino il servizio a oltre la metà della popolazione del panel (56%).

FIG. 5.105	 Percentuale della popolazione residente servita da gestori ammessi alla valutazione dello stadio di eccel-
lenza (biennio 2020-2021)
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati relativi al procedimento sull’applicazione del meccanismo incentivante della regolazione della qualità contrattuale 
per il biennio 2020-2021 (delibera 476/2023/R/idr). 
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FIG. 5.106	 Posizionamento delle gestioni sul podio dello stadio III nel biennio 2020-2021 nelle Regioni di apparte-
nenza
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati relativi al procedimento sull’applicazione del meccanismo incentivante della regolazione della qualità contrattuale 
per il biennio 2020-2021 (delibera 476/2023/R/idr). 

La graduatoria dello stadio III di eccellenza per il biennio 2020-2021 reca nelle posizioni del podio (Fig. 5.106) 

tre gestioni situate in tre differenti Regioni: in particolare al primo posto si è posizionata una gestione operante 

in Campania, al secondo posto una gestione operante in Piemonte mentre il terzo posto è occupato da una 

gestione operante nel Friuli-Venezia Giulia.

Premialità e penalità attribuite 

Il meccanismo incentivante della regolazione della qualità contrattuale ha attribuito, complessivamente per i tre 

stadi di valutazione, premialità per circa 20,9 milioni di euro per il biennio 2020-2021. Ai fini della quantificazione 

dei premi rileva, da un lato, il gettito della componente UI2 attribuito alla qualità contrattuale (pari al 20%, del 

quale il 70% è destinato alla copertura delle premialità degli stadi di valutazione base), dall’altro, la presenza di 

oneri specifici per la qualità contrattuale83, e, infine, la dimensione delle gestioni che si collocano nelle prime tre 

posizioni per lo stadio di eccellenza84.

Come rappresentato nella figura 5.107, gli importi più elevati sono stati attribuiti nelle aree del Nord-Ovest e del 

Nord-Est (rispettivamente 8,91 e 7,37 milioni di euro) mentre non sono stati attribuiti premi alle gestioni operanti 

nelle Isole (nonostante in Sicilia sia presente una gestione in premio ma questo risulti azzerato per la decurtazio-

ne dei menzionati oneri).

83	 Ai sensi del comma 96.2 della RQSII, tali oneri (OPEX
QC

) sono decurtati dalle premialità per gli stadi di valutazione base.

84	 Dato che, come specificato al comma 96.5 della RQSII, i premi per lo stadio di valutazione di eccellenza sono commisurati al vincolo riconosciuto ai ricavi del gestore (VRG).
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FIG. 5.107	 Importo totale dei premi attribuiti a ciascuna area geografica nel biennio 2020-2021 (in milioni di euro)
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati relativi al procedimento sull’applicazione del meccanismo incentivante della regolazione della qualità contrattuale 
per il biennio 2020-2021 (delibera 476/2023/R/idr). 

Suddividendo tali importi per regione (Fig. 5.108) si evidenzia come in 4 regioni le premialità abbiano superato i 2 

milioni di euro (Piemonte, Veneto, Emilia-Romagna, e Lombardia che raggiunge i 6,2 milioni di euro), mentre in 7 

regioni non siano stati erogati premi (6, escludendo da tale conteggio il menzionato caso della gestione siciliana).

FIG. 5.108	 Importo complessivo dei premi ottenuti da ciascuna Regione nel biennio 2020-2021 (in milioni di euro)
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati relativi al procedimento sull’applicazione del meccanismo incentivante della regolazione della qualità contrattuale 
per il biennio 2020-2021 (delibera 476/2023/R/idr). 
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Nella figura 5.109 viene rappresentata l’entità delle premialità medie attribuite per singola gestione e la numerosi-

tà di queste ultime, suddivise per singola area geografica. Alle 71 gestioni complessivamente premiate corrispon-

de una premialità media, a livello nazionale, pari a circa 294.000 euro, con valori che vi si discostano di poco per 

le aree Nord-Est e Sud (pur esprimendo una numerosità di gestioni premiate ben più elevata per la prima rispetto 

alla seconda), e con un massimo registrato nell’area Nord-Ovest (circa 343.000 euro, dove tra l’altro si rileva il 

massimo anche per la numerosità dei premiati, 26) e un minimo al Centro (circa 216.000 euro), oltre al valore 

nullo già evidenziato per il solo soggetto premiato operante nelle Isole. 

Anche con riferimento alle penalità, il calcolo degli importi è funzione del gettito della componente UI2 attribuito 

al meccanismo incentivante, degli eventuali oneri specifici per la qualità contrattuale e della dimensione della 

gestione, ma quest’ultimo elemento è funzionale a evitare che le penali comminate risultino eccessive per gli 

operatori di minore dimensione85. Complessivamente le penali superano l’importo totale dei premi, arrivando a 

circa 22,1 milioni di euro per il biennio 2020-2021.

FIG. 5.109	 Premialità medie per gestione attribuite in ciascuna area geografica (biennio 2020-2021)
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati relativi al procedimento sull’applicazione del meccanismo incentivante della regolazione della qualità contrattuale 
per il biennio 2020-2021 (delibera 476/2023/R/idr). 

85	 Si veda, al riguardo, il comma 96.4 della RQSII.
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FIG. 5.110	 Penalità medie per gestione attribuite in ciascuna area geografica (biennio 2020-2021)
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati relativi al procedimento sull’applicazione del meccanismo incentivante della regolazione della qualità contrattuale 
per il biennio 2020-2021 (delibera 476/2023/R/idr).

Analogamente a quanto appena mostrato per le premialità, nella figura 5.110 viene rappresentata l’entità delle 

penalità medie attribuite per singola gestione e la numerosità di queste ultime, suddivise per singola area geogra-

fica. In questo caso la numerosità dei soggetti coinvolti è inferiore (53) e, conseguentemente, la penalità media a 

livello nazionale risulta superiore, essendo pari a circa 417.000 euro. Un valore medio del tutto simile è registrato 

dalle 18 gestioni in penale nell’area Nord-Ovest mentre il picco per entrambe le grandezze è fatto registrare dal 

Sud (516.000 euro mediamente comminati a 20 operatori); importi medi via via più contenuti sono registrati al 

Nord-Est e al Centro (rispettivamente 376.000 euro per 7 gestioni e 277.000 euro per 6 gestioni) mentre gli unici 

due operatori in penale nelle Isole sono di dimensioni così ridotte da avere un importo medio pari a circa 1.000 

euro. 

Risulta, infine, interessante analizzare l’impatto dei premi e delle penali in termini di popolazione servita dalle 

diverse gestioni. Tale analisi viene mostrata nelle mappe della figura 5.111 per singola regione. Si precisa che una 

gestione può aver avuto un premio per un macro-indicatore e una penale per l’altro macro-indicatore, come 

nel caso del gestore della Regione Puglia (100% per entrambe le mappe). Viceversa, nel caso della Basilicata, il 

gestore dell’ATO unico regionale è risultato in penale per entrambi i macro-indicatori. Altre regioni, quali la Ca-

labria e la Sardegna, risultano non rappresentate nelle mappe in quanto le relative gestioni sono state o escluse 

dal meccanismo o escluse dalle premialità per le motivazioni diffusamente descritte in apertura del presente pa-

ragrafo. In linea generale si registra una maggiore diffusione delle premialità rispetto alle penalità, con differenze 

molto marcate tra i due esiti per la Toscana (100% della popolazione servita da una gestione in premio, 1% in 

penale) e l’Emilia-Romagna (97% in premio, 12% in penale) o comunque rilevanti per Umbria, Lazio, Lombardia, 

Piemonte e Veneto. Viceversa, per la popolazione ligure si evidenza una quota sensibilmente superiore per le 

penali rispetto ai premi.
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FIG. 5.111	 Percentuale della popolazione residente regionale servita da una gestione risultata in premio o in penale
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati relativi al procedimento sull’applicazione del meccanismo incentivante della regolazione della qualità contrattuale 
per il biennio 2020-2021 (delibera 476/2023/R/idr). 

Impatto in tariffa della regolazione della qualità contrattuale

L’introduzione di standard minimi omogenei sul territorio nazionale per tutte le prestazioni da assicurare all’uten-

za, definiti dall’Autorità con la regolazione in tema di qualità contrattuale in vigore dal 1° luglio 2016, ha richiesto 

modifiche organizzative e gestionali per la maggior parte dei gestori del SII, tenuti fino a quel momento a garan-

tire livelli di qualità definiti a livello locale86. 

Al fine di favorire il recepimento della disciplina recata dalla RQSII e considerando i differenti livelli di partenza 

degli operatori, l’Autorità ha introdotto, con il Metodo tariffario idrico per il secondo periodo regolatorio (MTI-2) 

di cui alla delibera 664/2015/R/idr, la facoltà di ricomprendere tra i costi ammessi al riconoscimento tariffario 

gli oneri aggiuntivi Opex
QC

, connessi all’adeguamento agli standard di qualità del servizio di cui alla delibera 

655/2015/R/idr, laddove i medesimi non fossero già previsti nelle previgenti Carte del servizio87. 

Con il metodo tariffario per il terzo periodo regolatorio 2020-2023 è stata poi introdotta la facoltà per gli Enti di 

governo di ricomprendere tra i costi ammessi al riconoscimento tariffario, nell’ambito della componente Opex
QC

, 

anche gli oneri aggiuntivi connessi al raggiungimento degli obiettivi di miglioramento – previsti dal nuovo mecca-

nismo incentivante di premi e penalità introdotto con la delibera 547/2019/R/idr – per le gestioni che si collochino 

in classi diverse dalla classe A. 

86	 In coerenza con lo schema recato dal DPCM 29 aprile 1999 che definiva gli indicatori di qualità da riportare nelle Carte del servizio demandandone la quantificazione a livello locale. 

87	 Si rammenta che, su richiesta dell’Ente di governo dell’ambito, nel secondo periodo regolatorio 2016-2019 era possibile procedere al riconoscimento di premi per il 

raggiungimento di standard ulteriori e migliorativi considerati prioritari dal medesimo Ente, tenuto conto delle specificità territoriali rilevate. La previsione dell’istanza per il 

riconoscimento dei premi di cui all’MTI-2 è stata superata, a partire dal 2020, dal meccanismo incentivante di premi-penalità introdotto dalla delibera 547/2019/R/idr.
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Per entrambe le tipologie di Opex
QC

, l’Autorità ha esplicitato le modalità con le quali gli Enti di governo dell’am-

bito provvedono al recupero, solo se a vantaggio dell’utenza, dello scostamento fra la componente Opex
QC

 

valorizzata per il biennio precedente in sede di determinazione tariffaria e gli oneri effettivamente sostenuti dai 

gestori rispettivamente per il citato adeguamento agli standard di qualità contrattuale, da un lato, e il raggiungi-

mento degli obiettivi di miglioramento, dall’altro.

Con il meccanismo incentivante della qualità contrattuale introdotto con la menzionata delibera 547/2019/R/idr, 

infine, sono state previste ulteriori modalità di recupero delle componenti Opex
QC

 attraverso il calcolo sia delle 

premialità, sia delle penalità, come già richiamato al precedente paragrafo “Esiti della prima applicazione del 

meccanismo incentivante introdotto dalla RQSII per il biennio 2020-2021”. 

Di seguito viene analizzato l’impatto economico della regolazione della qualità contrattuale con riferimento al 

terzo periodo regolatorio 2020-202388, considerando sia la componente Opex
QC

 per l’adeguamento delle Carte 

del servizio alla disciplina della RQSII (di seguito Opex
QC

 ex comma 18.9, lett. a), MTI-3), quantificata in funzione 

degli importi rendicontati con riferimento alla annualità 2019 (se inferiori rispetto a quelli ammessi a riconosci-

mento tariffario per la medesima annualità), sia la componente Opex
QC

 per il raggiungimento degli obiettivi di 

miglioramento previsti dal meccanismo incentivante di premi e penalità (di seguito Opex
QC

 ex comma 18.9, lett. 

b), MTI-3), sia la quota di Opex
QC

 che ha comportato un decremento dei premi assegnati o un incremento delle 

penali comminate per gli anni 2020 e 2021 in applicazione del menzionato meccanismo incentivante della qua-

lità contrattuale per le medesime annualità. 

Nella figura 5.112 viene riportata la valutazione, per area geografica, degli oneri aggiuntivi richiesti dagli Enti di 

governo dell’ambito per l’adeguamento agli standard di qualità contrattuale, rielaborati decurtandone la quota 

considerata nei calcoli di premi e penali per il biennio 2020-2021, da cui emerge una quantificazione media na-

zionale degli Opex
QC

 pari a 54 centesimi di euro/abitante/anno per il 2020, 58 centesimi per il 2021 e 97 centesi-

mi per le annualità 2022 e 2023 (annualità per le quali non si è ancora concluso il procedimento di applicazione 

del meccanismo incentivante89). 

L’ammontare medio più elevato è richiesto per le gestioni del Centro, con un importo di 1,35 euro/abitante/

anno per il biennio 2022-2023, seguite dalle gestioni delle Isole con un importo di 1,06 euro/abitante/anno per 

il medesimo biennio. Le richieste di riconoscimento di oneri aggiuntivi più contenute si registrano per le gestioni 

del Nord-Est, con 0,50 euro/abitante/anno per il biennio 2022-2023, importo che risulta ridotto a 0,08 euro per 

il biennio 2020-2021 come esito dell’applicazione del meccanismo incentivante.

88	 Si precisa che la presente analisi è riferita al medesimo campione descritto al precedente paragrafo “Caratteristiche degli schemi regolatori trasmessi all’Autorità”.

89	 Il procedimento per le valutazioni quantitative, relative al biennio 2022-2023, previste dal meccanismo incentivante della qualità contrattuale del servizio idrico integrato, è 

stato avviato con la delibera 6 febbraio 2024, 37/2024/R/idr.
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FIG. 5.112	 Opex
QC

 quantificati nel quadriennio 2020-2023 pro capite per area geografica
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Fonte: ARERA, elaborazione su dati comunicati dagli Enti di governo dell’ambito.

Analizzando i dati riportati nella tavola 5.32 emerge che, nell’ambito delle proposte di aggiornamento biennale delle 

predisposizioni tariffarie, gli EGA hanno richiesto il riconoscimento di Opex
QC

 (sia per l’adeguamento agli standard 

previsti dalla RQSII, sia per il raggiungimento degli obiettivi di miglioramento introdotti a fine 2019) per 49 gestio-

ni, per un ammontare complessivo pari a circa 85 milioni di euro per l’intero quadriennio 2020-2023, dei quali la 

quota legata al raggiungimento degli obiettivi di miglioramento dei macro-indicatori di qualità contrattuale risulta 

relativamente contenuta (11,5 milioni euro); di tali proposte, alla medesima data, sono state oggetto di istruttoria e 

di conseguente approvazione da parte dell’Autorità quelle riferite a 23 gestioni che operano in tutte le aree a ecce-

zione delle Isole, per un ammontare totale di Opex
QC

 riconosciuti nel quadriennio pari a circa 35,5 milioni di euro. 

Infine, è possibile notare che l’applicazione del meccanismo incentivante ha di fatto comportato, con riferimento al 

solo biennio 2020-2021, una riduzione degli oneri aggiuntivi Opex
QC

 pari a circa 15,1 milioni di euro. 

TAV. 5.32	 Opex
QC

 per il quadriennio 2020-2023

AREA 
GEOGRAFICA

GESTIONI 
CON OPEX

QC
 

IN PROPOSTA 
EGA (N.)

GESTIONI 
CON OPEX

QC
 

APPROVATI 
ARERA (N.)

AMMONTARE OPEXQC QUANTIFICATO 
DAGLI EGA PER IL QUADRIENNIO 

QUOTA OPEX
QC

 DETRATTA 
DALL’AMMONTARE 

QUANTIFICATO DAGLI 
EGA PER IL QUADRIENNIO, 

IN APPLICAZIONE 
DEL MECCANISMO 

INCENTIVANTE 2020-2021 
(EURO)

DI CUI QUOTA 
EX COMMA 18.9, 
LETT. A), MTI-3 

(EURO)

DI CUI QUOTA 
EX COMMA 18.9, 
LETT. B), MTI-3 

(EURO)

Nord-Ovest 13 5 9.608.224 176.000 -3.271.948

Nord-Est 16 10 6.264.366 366.138 -2.352.517

Centro 12 7 31.737.411 10.039.689 -3.391.424

Sud 4 1 17.791.591 171.500 -5.554.796

Isole 4 8.436.304 759.684 -551.728

ITALIA 49 23 73.837.896 11.513.011 -15.122.414

Fonte: ARERA, elaborazione su dati comunicati dagli Enti di governo dell’ambito.
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Struttura del settore 

A maggio 2024 risultano iscritti all’Anagrafica operatori dell’Autorità 8.419 soggetti con un incremento rispetto 

allo scorso anno di 318 nuovi iscritti1.

Il quadro generale sembra aver raggiunto una certa stabilità rispetto alla tipologia delle attività svolte dai soggetti 

iscritti e alla natura giuridica degli stessi, non mostrando grandi cambiamenti rispetto all’anno precedente. 

I soggetti iscritti come Enti territorialmente competenti permangono in numero elevato, seppur in progressiva 

lieve riduzione (3.389 rispetto a 3.550)2, a conferma che il processo di organizzazione territoriale del servizio 

risulta ancora non pienamente completato, come peraltro evidenziato dall’Autorità nella seconda relazione sullo 

stato di riordino dell’assetto locale del settore3.

FIG. 6.1	 Natura giuridica dei gestori iscritti in Anagrafica
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Fonte: ARERA, Anagrafica operatori.

1	 L’apertura dell’Anagrafica operatori al settore dei rifiuti urbani è stata introdotta con la delibera 27 dicembre 2018, 715/2018/R/rif.

2	 Tale riduzione può ricondursi sia alla rettifica delle attività dichiarate in Anagrafica operatori sia al trasferimento di competenze dai singoli comuni a enti sovracomunali.

3	 Per maggiori dettagli si rimanda alla relazione 20 dicembre 2023, 609/2023/I/rif.
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FIG. 6.2	 Gestori che hanno dichiarato in Anagrafica di svolgere una sola attività 
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Fonte: ARERA, Anagrafica operatori.

In relazione alla natura giuridica dei soggetti iscritti come gestori (pari a 8.190), la figura 6.1 mostra che continuano a 

essere in prevalenza Enti pubblici (86%). Riguardo ai gestori non Enti pubblici, rispetto al precedente anno, si registra 

una lieve contrazione delle società per azioni (22,9% rispetto a 24,7%), a fronte di una crescita delle società a respon-

sabilità limitata (57,8% rispetto a 56,4%). In linea con gli anni precedenti, nella maggioranza dei casi (65,8%) i gestori 

risultano inoltre accreditati per una singola attività e solo raramente (1,6%) per tutte le attività del ciclo (Fig. 6.2). 

FIG. 6.3	 Gestori che hanno dichiarato in Anagrafica di svolgere due o più attività
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Fonte: ARERA, Anagrafica operatori.
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In merito alla tipologia di attività svolta, fra i gestori di singole attività si conferma anche nel 2024 che il maggior 

numero si osserva fra quelli che si sono accreditati per l’attività di gestione tariffe e rapporto con gli utenti (92%) 

a fronte di quello più basso riscontrato per i gestori dell’attività di smaltimento che resta costante allo 0,6%. Ri-

spetto ai gestori che si sono accreditati per due o più attività (Fig. 6.3), la combinazione più frequente continua a 

osservarsi fra quelli che hanno dichiarato l’attività di spazzamento strade e di gestione tariffe e rapporto con gli 

utenti (48,7%), seguiti da quelli che svolgono, oltre a queste, anche l’attività di raccolta e trasporto (17,1%). 

Dall’analisi invece dei soggetti accreditati in Anagrafica come gestori avente natura giuridica diversa da Ente pub-

blico (14%), la combinazione più frequente si osserva fra quelli che svolgono congiuntamente l’attività di raccolta 

e trasporto e spazzamento strade, che aumenta rispetto allo scorso anno di quasi 3 punti percentuali (dal 24,7% 

al 27,6%), seguiti dai gestori che oltre a suddette attività svolgono anche un’attività di trattamento (12,7%). Solo il 

4,8% dei gestori che non ha natura di Ente pubblico svolge tutte le attività del ciclo (Fig. 6.4), in lieve contrazione 

rispetto al dato del 2023 (5,2%).

FIG. 6.4	 Gestori non Enti pubblici per attività svolta 
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Fonte: ARERA, Anagrafica operatori.

Si rileva infine, anche per l’anno 2024, una considerevole presenza di gestori aventi natura di Ente pubblico che 

svolgono le attività di gestione tariffe e rapporto con gli utenti e spazzamento strade (Fig. 6.5), prevalentemente 

comuni. Si rileva inoltre che i gestori che hanno dichiarato di svolgere le attività di trattamento e recupero e/o 

trattamento e smaltimento sono prevalentemente soggetti privati4.

4	 Le diverse combinazioni di attività analizzate coprono il 98,5% dei gestori. La restante quota afferisce a combinazioni di due o più attività ritenute marginali rispetto al totale 

(ad esempio, gestione tariffe e rapporto con gli utenti e recupero).
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FIG. 6.5	 Gestori Enti pubblici per attività svolta 
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Fonte: ARERA, Anagrafica operatori.

Produzione e raccolta dei rifiuti

Nel 2022 la produzione nazionale dei rifiuti urbani è stata pari a circa 29,1 milioni di tonnellate in calo dell’1,8% 

rispetto al dato 2021. La precedente annualità 2021 era stata caratterizzata da un’inversione di tendenza, in linea 

con la ripresa economica post pandemia dell’economia nazionale. Diversamente, il dato di produzione riferito 

all’anno 2022 segna nuovamente una contrazione, a fronte degli incrementi invece rilevati per gli indicatori so-

cioeconomici, quali prodotto interno lordo e spesa per consumi finali sul territorio economico, rispettivamente 

pari al 3,7% e 6,1%5. 

5	 Il dato della produzione di rifiuti urbani può essere influenzato dalla previsione di cui all’art. 198, comma 2-bis, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, introdotta dal 

decreto legislativo 30 settembre 2020, n. 116, che consente alle utenze non domestiche di conferire i propri rifiuti urbani al di fuori del servizio pubblico di raccolta, nel caso 
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Guardando al dettaglio delle singole Regioni (Fig. 6.6), la Valle d’Aosta è l’unica in controtendenza con un incre-

mento nella produzione dei rifiuti pari al 2%, cui si contrappone il Trentino-Alto Adige con la riduzione più ampia 

corrispondente a -3,7%. Tra le Regioni del Sud (escluse le Isole), in Molise e Calabria è stata registrata la riduzione 

maggiore (rispettivamente -3,2% e -2,5%). A livello di macro-area6, nel Nord-Ovest si è verificata la maggiore 

contrazione nella produzione di rifiuti (-2,4%), seguita dal Nord-Est (-2%) e dal Sud, escluse le Isole (-1,8%). 

FIG. 6.6	 Variazione percentuale della produzione di rifiuti urbani dal 2021 al 2022
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Fonte: Elaborazione dati ISPRA, Rapporto Rifiuti Urbani 2023.

Si conferma il trend di crescita della raccolta differenziata, che aumenta più di un punto percentuale rispetto al 

2021, passando dal 64% al 65,2% (in termini quantitativi, quasi 19 milioni di tonnellate di rifiuti differenziati).

Le Regioni del Nord-Est e del Nord-Ovest mantengono alti livelli di raccolta differenziata, confermando anche 

per il 2022 il superamento dell’obiettivo del 65% previsto per il 2012 dal decreto legislativo n. 152/2006, con ri-

sultati pari rispettivamente al 74,3% e al 69,8% della produzione totale dei rifiuti urbani prodotti, mentre il Centro 

si attesta al 61,5% e il Sud e le Isole al 57,5% (Fig. 6.7). 

Anche per il 2022 come per il 2021, l’area geografica in cui si rileva il maggior incremento di raccolta differenziata rispetto 

all’anno precedente è quella delle Isole con un aumento di 3,1 punti (trainata dalla Sicilia che registra un aumento del 4%).

Tuttavia, nonostante tale crescita, persiste ancora un’elevata eterogeneità dei risultati raggiunti a livello territoriale (Fig. 

6.8), che vede coesistere Regioni – principalmente del Nord – che superano l’obiettivo del 65% fissato dalla norma-

in cui esse siano in grado di dimostrare di destinare i suddetti rifiuti a soggetti che ne garantiscono il recupero. Come riportato nel Rapporto Rifiuti Urbani 2023 di ISPRA, i 

rifiuti ricadenti in tali fattispecie possono, quindi, non essere interamente contabilizzati all’interno del dato di produzione e raccolta differenziata dei rifiuti urbani e rientrare, 

di conseguenza, nell’alveo gestionale dei rifiuti speciali.

6	 Le elaborazioni sono state effettuate considerando le seguenti aree geografiche: Nord-Est (Trentino-Alto Adige, Friuli-Venezia Giulia, Veneto ed Emilia-Romagna); Nord-Ovest 

(Piemonte, Valle d’Aosta, Lombardia e Liguria); Centro (Toscana, Marche, Umbria e Lazio); Sud (Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata e Calabria); Isole (Sardegna e Sicilia).
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tiva (Veneto, Trentino-Alto Adige, Lombardia, Piemonte Marche, Emilia-Romagna, Valle d’Aosta, Toscana, Sardegna, 

Friuli-Venezia Giulia e Umbria), con realtà – prevalentemente localizzate al Sud – che continuano a registrare risultati 

inferiori all’obiettivo prefissato (Abruzzo, Campania, Sicilia, Molise, Calabria, Puglia, Basilicata, Liguria, Lazio). 

FIG. 6.7	 Andamento della raccolta differenziata per aree geografiche e confronto con gli obiettivi (2017-2022)
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Fonte: Elaborazione dati ISPRA, Rapporto Rifiuti Urbani 2023.

FIG. 6.8	 Andamento della raccolta differenziata per Regione e confronto con gli obiettivi (2021-2022)
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Per quanto riguarda la composizione della raccolta differenziata (Fig. 6.9), le principali frazioni risultano essere: 

quella organica 38,3%, carta e cartone 19,3%, vetro 12,3%, plastica 9%, legno 5,3% e il metallo 1,9%. La composi-

zione si mantiene in linea con quella rilevata nel 2021. Relativamente alla frazione organica, si registra un calo nei 

quantitativi raccolti (pari all’1,8% rispetto al 2021) da attribuirsi principalmente alla riduzione del dato di raccolta 

dei rifiuti biodegradabili provenienti dalla manutenzione di giardini e parchi. Con riferimento alle singole frazioni 

presenti nella raccolta multimateriale, modalità di intercettazione di alcune frazioni merceologiche, anche per il 

2022 prevale la plastica, incidendo del 45,6% sul totale raccolto con tale modalità. 

In relazione alla tipologia, con riferimento alle principali frazioni secche, si rileva che il vetro e la plastica sono 

prevalentemente costituite da imballaggi (rispettivamente 92% e 95%)7, seguite dal metallo con il 46%, dalla carta 

con il 30% e dal legno con il 16%. Come noto, gli imballaggi sono soggetti ai sistemi di responsabilità estesa del 

produttore e i relativi costi della raccolta differenziata, del trasporto, nonché delle operazioni di cernita o di altre 

operazioni preliminari sono posti a carico dei produttori e degli utilizzatori nella misura almeno dell’80%8.

FIG. 6.9	 Ripartizione percentuale della raccolta differenziata nel 2022
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Fonte: ISPRA, Rapporto Rifiuti Urbani 2023.

La direttiva 2008/98/CE9 ha previsto che entro il 2020 il target per la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio 

debba essere pari complessivamente almeno al 50% in termini di peso dei rifiuti, come minimo di carta, metalli, 

plastica e vetro provenienti dai nuclei domestici e possibilmente di altra origine, nella misura in cui tali flussi di 

rifiuti sono simili a quelli domestici. Successivamente, con la direttiva 2018/851/UE10 ,che ha introdotto nuovi 

obiettivi in materia di preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio, è stato previsto che tali target si applichino 

non a specifiche frazioni merceologiche ma all’intero ammontare dei rifiuti urbani e che entro il 2025 il target, 

in peso, sia aumentato al 55%, entro il 2030 al 60% ed entro il 2035 al 65%. Inoltre, per i nuovi obiettivi introdotti 

dalla direttiva 2018/851/UE i criteri di calcolo applicabili appaiono più rigidi e non prevedono più la possibilità di 

selezionare a quali tipologie di rifiuti applicare la misurazione dell’obiettivo11.

7	 Media calcolata sul periodo 2013-2022. Fonte: ISPRA, Rapporto Rifiuti Urbani 2023.

8	 Art. 222 del decreto legislativo n. 152/2006, come modificato dal decreto legislativo n. 116/2020.

9	 Recepita nell’ordinamento nazionale dal decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205 che ha introdotto gli obiettivi di riciclaggio all’art. 181 del decreto legislativo n. 152/2006.

10	 Tali nuovi obiettivi sono stati recepiti, nell’ordinamento nazionale, dal decreto legislativo n. 116/ 2020, che ha modificato l’art. 181 del decreto legislativo. n. 152/2006.

11	 In applicazione delle modifiche introdotte dalla direttiva 2018/851/UE (art. 11-bis) e dalla decisione di esecuzione 2019/1004/UE.
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Secondo la metodologia di calcolo in vigore, sulla base delle elaborazioni fornite da ISPRA, la percentuale di 

preparazione per il riutilizzo e il riciclo si attesta al 49,2%12 (Fig. 6.10). 

FIG. 6.10	 Percentuali di riciclo e raccolta differenziata a confronto con l’obiettivo comunitario (2010-2023)
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Fonte: ISPRA, Rapporto Rifiuti Urbani 2023.

Infine, la ripartizione del quantitativo avviato a riciclo per frazione merceologica mostra che il 41% è costituito 

dalla frazione organica, il 24,9% da carta e cartone, il 14,4% dal vetro, il 5,4% dalla plastica e il 6,4% dal legno (Fig. 

6.11). Rispetto ai risultati conseguiti nel 2021, si registra un calo di 1,3 punti nell’avvio a riciclo della frazione or-

ganica e un incremento di 1,4 punti per il legno.

FIG. 6.11	 Ripartizione percentuale del quantitativo di rifiuti urbani avviati a riciclo nel 2022
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Fonte: ISPRA, Rapporto Rifiuti Urbani 2023.

12	 La quota dei rifiuti da costruzione e demolizione (di seguito: C&D) intercettati nella raccolta differenziata è stata esclusa dai calcoli per il computo delle percentuali di riciclo 

sulla base delle definizioni di rifiuti urbani date dalla direttiva 2008/98/CE, così come modificata dalla direttiva 2018/851/UE, e recepita, nell’ordinamento nazionale, dal 

decreto legislativo n. 116/2020.
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Stato delle approvazioni tariffarie relative 
al primo e al secondo periodo regolatorio

Le predisposizioni tariffarie redatte ai sensi dell’MTR-2, come oramai noto, hanno una durata quadriennale (2022-

2025), soggetta a un aggiornamento con cadenza biennale, salvo la possibilità, qualora si rilevino determinate 

condizioni, di ricorrere a un’eventuale revisione infra-periodo.

Il primo biennio 2022-2023 del periodo regolatorio si è concluso, e gli aggiornamenti introdotti con la delibera 

3 agosto 2023, 389/2023/R/rif e ss.mm., esplicheranno i loro effetti sul secondo biennio 2024-2025 dell’MTR-2.

Nei successivi paragrafi si procederà a fornire il quadro delle predisposizioni tariffarie per il servizio di gestione dei 

rifiuti urbani relative alle annualità 2022-2025 trasmesse dagli Enti territorialmente competenti all’Autorità, con 

particolare attenzione alle risultanze desumibili dalle analisi svolte con riferimento all’anno 2023. 

Inoltre, in continuità con le precedenti edizioni della Relazione Annuale, verrà aggiornata l’illustrazione delle pre-

disposizioni tariffarie approvate dall’Autorità con riferimento alle annualità 2020, 2021 e 2022-2025.

Predisposizioni tariffarie 2022-2025 trasmesse all’Autorità

Nel corso del 2023 sono proseguite le trasmissioni all’Autorità delle predisposizioni tariffarie relative al periodo 

regolatorio 2022-2025, con particolare riferimento agli ambiti che hanno effettuato ricorso alla revisione in-

fra-periodo13.

Nonostante taluni ritardi negli adempimenti di trasmissione, si osserva, tuttavia, un positivo incremento del nu-

mero di soggetti adempienti alla regolazione tariffaria: rispetto alle 5.987 proposte tariffarie rilevate nella pre-

cedente edizione della Relazione Annuale, a oggi ne risultano trasmesse 6.20214 – di cui 6.175 comunali e 27 

pluricomunali15 – relative a 6.563 Comuni (l’83% dei Comuni italiani), per un totale di 54,5 milioni di abitanti serviti 

pari al 92% della popolazione nazionale.

La figura 6.12 riporta per ciascuna Regione lo stato delle predisposizioni tariffarie 2022-2025 trasmesse in termini 

di popolazione e numero di Comuni interessati dalle stesse. 

13	 Una serie di interventi del legislatore ha posticipato il termine per l’approvazione della TARI 2022, fissandone la scadenza, da ultimo, al 31 agosto 2022. Ciò significa che il 

termine previsto dalla delibera 363/2021/R/rif per la trasmissione delle predisposizioni tariffarie è stato il 30 settembre 2022. Per la TARI 2023, il legislatore ha fissato da ultimo 

la scadenza al 15 settembre 2023, con conseguente scadenza per gli invii all’Autorità prevista per il 15 ottobre 2023.

14	 I dati riportati sono aggiornati all’8 aprile 2024. 

15	 Si ricorda che, anche nel caso di un bacino di affidamento che interessi una pluralità di territori comunali, ciascun comune si qualifica, ai sensi dell’MTR-2, come un ambito 

tariffario (ambito comunale), fatta eccezione per il caso in cui in tutti i comuni del bacino si applichi la medesima tariffa (ambito pluricomunale).
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FIG. 6.12	 Predisposizioni tariffarie per regione trasmesse all’Autorità, relative al periodo 2022-2025 (% Comuni 
serviti; % popolazione servita)
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Fonte: ARERA, elaborazioni sulle predisposizioni tariffarie relative al periodo 2022-2025. 

Alle Regioni Emilia-Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Toscana, Umbria, Valle d’Aosta e Puglia, già risultate total-

mente adempienti alla trasmissione all’Autorità delle predisposizioni tariffarie nella Relazione Annuale 2022, si 

è aggiunta anche la Regione Marche che ha completato gli invii per tutti gli ambiti tariffari ricadenti nel proprio 

territorio. Nelle restanti aree, sebbene il quadro delle trasmissioni non risulti ancora completo, il numero di pre-

disposizioni tariffarie è in aumento, (in particolare nelle Regioni Abruzzo, Calabria, Campania e nella Provincia 

autonoma di Bolzano), anche grazie, in taluni casi, all’effettiva entrata in operatività degli Enti di governo d’ambi-

to. Le Regioni Veneto, Basilicata, Liguria e Campania hanno una copertura di trasmissione all’Autorità delle pre-

disposizioni tariffarie di oltre il 90% dei Comuni. La Provincia autonoma di Trento e le Regioni Lombardia, Sicilia, 

Piemonte e Abruzzo risultano aver inviato proposte tariffarie per una percentuale di Comuni compresa tra il 70% 

e il 90%, mentre Molise, Lazio, Provincia autonoma di Bolzano e Calabria si collocano tra il 36% e il 63%. 

Dal confronto tra la popolazione interessata dalle predisposizioni tariffarie trasmesse e il numero dei corrispon-

denti comuni, si osserva come in talune regioni, seppure la percentuale di popolazione risulti elevata, in termini 

di comuni interessati il valore risulti nettamente inferiore, evidenziando, quindi, l’assenza principalmente delle 

predisposizioni tariffarie relative ai comuni di piccole-medie dimensioni.

La trasmissione è stata effettuata da 2.598 ETC, 2.510 dei quali sono Comuni, mentre 88 sono rappresentati da 

enti sovracomunali, in particolare Enti di governo d’ambito e Unioni di Comuni16. Questi ultimi hanno presentato 

proposte tariffarie per 3.692 ambiti tariffari, relativi a 4.061 Comuni e 34,5 milioni di abitanti.

La successiva figura 6.13 illustra, con riferimento ai 54,5 milioni di popolazione interessata dalle proposte tariffarie 

trasmesse, le rilevanti differenze dimensionali degli ETC: i 39 Enti più grandi in termini di popolazione (ossia quelli 

16	 In diversi casi, le Unioni di comuni sono individuate come Enti di governo d’ambito.
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che esercitano le proprie competenze in territori con oltre 250.000 abitanti) coprono il 64% della popolazione 

del campione. I restanti 2.559 riguardano, nel 96% dei casi, territori con meno di 50.000 abitanti e coprono com-

plessivamente il 22% della popolazione del campione.

FIG. 6.13	 Distribuzione degli ETC per classi dimensionali
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Fonte: ARERA, elaborazioni sulle predisposizioni tariffarie relative al periodo 2022-2025.

Rispetto alle 6.202 proposte tariffarie 2022-2025 inviate, il 17% è stato oggetto di revisione infra-periodo, inte-

ressando una popolazione pari al 19% del totale campione. 

Come evidenziato nella figura 6.14, il ricorso alla revisione infra-periodo di cui al comma 8.5 della delibera 3 

agosto 2021, 363/2021/R/rif sembra avere interessato principalmente le regioni del Nord Italia.

Le regioni in cui oltre il 50% degli ambiti tariffari ha usufruito di tale disposizione17 sono l’Umbria (per l’intero 

territorio regionale), l’Emilia-Romagna e la Valle d’Aosta (per oltre il 70% degli ambiti), viceversa per le Regioni 

Basilicata, Puglia e Molise non risultano pervenute revisioni infra-periodo. Friuli-Venezia Giulia, Veneto e Liguria 

si collocano tra il 20% e il 45%, mentre le restanti Regioni si pongono al di sotto della media del 17%, anche se 

in termini di popolazione, le Regioni Sicilia e Sardegna registrano percentuali più elevate della media nazionale, 

segnalando, evidentemente, il ricorso a tale misura per comuni di dimensione maggiore.

17	 “Al verificarsi di circostanze straordinarie e tali da pregiudicare gli obiettivi indicati nel piano, gli organismi competenti di cui ai commi 7.1 e 7.2, con procedura partecipata dal 

gestore, in qualsiasi momento del secondo periodo regolatorio 2022-2025, possono presentare all’Autorità motivata istanza di revisione infra-periodo della predisposizione 

tariffaria trasmessa ai sensi del comma 7.5, come eventualmente aggiornata ai sensi del comma 8.2”.
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FIG. 6.14	 Richieste revisioni infra-periodo per regione (% popolazione e ambiti tariffari interessati)
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Fonte: ARERA, elaborazioni sulle predisposizioni tariffarie relative al periodo 2022-2025. 

Nel prosieguo sono illustrate le analisi effettuate su 5.86318 predisposizioni tariffarie relative al quadriennio 2022-

2025, in particolare con riferimento all’annualità 2023. Si precisa che i valori medi riportati nelle diverse analisi 

sono calcolati come medie ponderate, i cui pesi, per ciascun ambito tariffario, sono rappresentati dal relativo 

numero di abitanti.

Come emerge dalla figura 6.15, nel 2023 il limite di crescita medio determinato dagli ETC si attesta intorno al 

3,6%, mentre la variazione effettiva delle entrate tariffarie risulta più contenuta e pari al 2,3%, in continuità con 

i valori del 2022. Mediamente il limite di crescita è stato rispettato e determinato in misura maggiore rispetto 

all’incremento effettivo.

18	 I dati presentati di seguito si riferiscono a 5.863 predisposizioni tariffarie, rispetto alle 6.202 caricate sul portale extranet dedicato alla raccolta dati. Più precisamente, sono stati 

esclusi 339 ambiti tariffari caratterizzati o dall’indicazione sul portale di raccolta dati, da parte degli ETC interessati, di una probabile situazione di inattività complessivamente 

intesa di uno o più gestori, o per i quali sono state trasmesse informazioni incomplete e su formati non ufficiali.
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FIG. 6.15	 Variazione media annuale delle entrate e del limite di crescita19
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Fonte: ARERA, elaborazioni sulle predisposizioni tariffarie relative al periodo 2022-2025.

Nell’annualità 2023, rispetto alla precedente edizione della Relazione Annuale in cui il limite di crescita si è atte-

stato, mediamente, a circa il 3,3% e l’incremento effettivo delle entrate tariffarie all’1,5%, si registra un incremento 

contenuto sia del limite che delle entrate tariffarie. Tale differenza è dovuta principalmente alle revisioni infra-pe-

riodo che hanno avuto effetti proprio sull’annualità 2023 e all’ampliamento del campione analizzato. 

Tenuto conto della forte spinta inflazionistica verificatasi nel corso del 2022 e proseguita nel 2023, e nonostante 

la necessità di alcuni territori di procedere alla revisione infra-periodo, gli incrementi delle entrate tariffarie a 

livello nazionale risultano comunque contenuti, per effetto di quanto disposto dall’MTR-2.

Anche se i costi effettivamente sostenuti nel 2022 e nel 2023 dalle gestioni avranno effetti a valere sull’aggior-

namento biennale delle entrate tariffarie 2024 e 2025, le regole introdotte con la delibera 389/2023/R/rif hanno 

identificato meccanismi che assicurino, per un verso, la continuità del servizio e, per un altro, la sostenibilità dei 

corrispettivi all’utenza finale, indicando un incremento del limite di crescita pari a un massimo del 9,6% e la pos-

sibilità di rinviare anche alle annualità successive gli incrementi dei costi.

Analizzando i dati sotto il profilo dimensionale (primo grafico della figura 6.16), negli ambiti di maggiori dimen-

sioni – oltre 200.000 abitanti – si riscontra un limite di crescita alle entrate tariffarie mediamente superiore al 

valore medio nazionale e pari al 4,5%, mentre il valore più contenuto si registra nei territori con meno di 5.000 

abitanti, pari a circa il 3%. Osservando, invece, l’incremento annuale effettivo delle entrate tariffarie, i territori di 

maggiore dimensione registrano un incremento annuale molto al di sotto del limite di crescita e pari all’1,7%, 

mentre gli ambiti di medie dimensione registrano incrementi oltre il 2%.

19	 Il valore dell’indice di inflazione FOI riportato nella figura 6.15 è relativo agli anni solari 2022 e 2023. Si fa notare, per chiarezza, che i valori presi come riferimento dall’MTR-2 

ai fini della rivalutazione dei costi per la predisposizione dei PEF 2024-2025 sono relativi a intervalli differenti dall’anno solare e, pertanto, differiscono in minima parte da quelli 

riportati nella figura.
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A livello di macro-area (secondo grafico della figura 6.16), si osserva sia un limite di crescita sia un incremento 

effettivo delle entrate tariffarie maggiore nell’area Centro, pari rispettivamente al 4,8% e al 2,9%, mentre il valore 

più contenuto si rileva al Sud che registra un limite di crescita del 2,6% a fronte di un incremento effettivo delle 

entrate pari all’1,7%.

FIG. 6.16	 Variazione media delle entrate tariffarie e del limite annuale di crescita nel 2023
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Fonte: ARERA, elaborazioni sulle predisposizioni tariffarie relative al periodo 2022-2025.

Nella determinazione del limite di crescita delle entrate tariffarie, taluni ETC, secondo quanto previsto dall’MTR-2, 

hanno valorizzato i coefficienti QL e PG, connessi al potenziamento o miglioramento del servizio o all’amplia-

mento delle attività svolte, e anche il coefficiente C116, valorizzato in caso di potenziali ricadute sui costi del 

servizio legati all’attuazione delle disposizioni introdotte dal decreto legislativo n. 116/202020.

Nel primo biennio del periodo regolatorio, la metà degli ambiti tariffari si mantiene all’interno del primo quadran-

te degli schemi regolatori previsti dalla matrice regolatoria di cui al comma 4.3 dell’MTR-2, dove i coefficienti QL 

e PG sono posti pari allo 0%; in termini di popolazione la rappresentatività dello schema I della matrice regolato-

ria risulta pari al 40% del totale campione analizzato (Fig. 6.17).

Rispetto al 2022, nel 2023 crescono gli ambiti tariffari presenti nel terzo quadrante della matrice degli schemi 

regolatori, che si caratterizza per la presenza di obiettivi di miglioramento e quindi per la valorizzazione del solo 

coefficiente QL, destinato a coprire, a partire dal 2022, anche i costi per l’adeguamento agli obblighi in termini di 

qualità del servizio disposti dal TQRIF.

Sebbene in termini di numerosità degli ambiti tariffari, il ricorso allo schema IV della matrice regolatoria si attesti 

intorno al 17%, in termini di popolazione si osserva come lo schema IV abbia un peso pari al 30%, sottintendendo, 

20	 Si ricorda come il decreto in oggetto contenga norme che, da un lato, innovano la definizione di “rifiuti urbani”, soprattutto con riferimento ai rifiuti prodotti dalle utenze non 

domestiche e, dall’altro, prevedono che gli utenti non domestici possano optare per il conferimento dei propri rifiuti al di fuori del servizio pubblico, “previa dimostrazione 

di averli avviati al recupero mediante attestazione rilasciata dal soggetto che effettua l’attività di recupero dei rifiuti stessi”, divenendo pertanto “escluse dalla corresponsione 

della componente tariffaria rapportata alla quantità dei rifiuti conferiti” e che tale opzione possa essere esercitata per un periodo minimo di due anni (fatta salva la possibilità 

di riammissione – su richiesta – da parte del soggetto gestore del servizio pubblico prima di tale scadenza, si veda l’art. 238, comma 10, del decreto legislativo n. 152/2006).
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dunque, che gli obiettivi di ampliamento di perimetro e di miglioramento delle caratteristiche del servizio siano 

stati previsti in ambiti di dimensione maggiore.

FIG. 6.17	 Distribuzione degli ambiti tariffari e della relativa popolazione per schemi regolatori
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Fonte: ARERA, elaborazioni sulle predisposizioni tariffarie relative al periodo 2022-2025.

Esaminando più nel dettaglio la valorizzazione dei coefficienti, si osserva come nel 2023 il 48% degli ambiti tarif-

fari, corrispondente al 57% della popolazione (schema III e schema IV) abbia valorizzato il coefficiente QL per un 

valore mediamente pari al 2,3%, in leggero aumento rispetto al 2022. Il coefficiente PG invece è stato valorizzato 

nel 19% degli ambiti (ricadenti negli schemi II e IV), in decremento rispetto al 26% degli ambiti che lo hanno va-

lorizzato per l’annualità 2022, e ha interessato il 33% della popolazione, attestandosi mediamente intorno al 2%21 

(Fig. 6.18). Meno frequente è stato il ricorso al coefficiente C116, valorizzato nel 5% dei casi nel 2022 e nel 3% 

nell’annualità 2023, per valori medi che oscillano tra l’1,2% e l’1,4%. 

21	 I valori medi dei coefficienti sono calcolati limitatamente al campione di predisposizioni tariffarie che li ha valorizzati, escludendo gli ambiti che li hanno posti pari allo 0%.
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FIG. 6.18	 Valori medi dei coefficienti per il limite alla crescita
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Fonte: ARERA, elaborazioni sulle predisposizioni tariffarie relative al periodo 2022-2025.

FIG. 6.19	 Valori medi coefficiente di recupero di produttività relativi al 2023
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Fonte: ARERA, elaborazioni sulle predisposizioni tariffarie relative al periodo 2022-2025.

A completamento dell’analisi relativa alla determinazione del limite alla crescita annuale delle entrate tariffarie, 

si osserva come il valore medio assunto dal coefficiente X
a
, determinato in esito al confronto tra il costo unitario 

effettivo di ciascun ambito tariffario e il benchmark di riferimento, nonché alla valutazione dei risultati raggiunti in 

termini di raccolta differenziata e di efficacia delle attività di preparazione per il riutilizzo e il riciclo, si mantenga 

in tutte le annualità del periodo regolatorio 2022-2025 prossimo allo 0,2%, ossia più vicino all’estremo inferiore 

dell’intervallo (0,1%-0,5%) fissato dall’Autorità. 

A livello dimensionale, il coefficiente risulta più elevato negli ambiti di maggiori dimensioni, pari allo 0,24%, 

mentre in termini di macro-area, il Centro registra mediamente il valore superiore (0,22%), seguito dal Sud con 

lo 0,18% (Fig. 6.19).
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A fronte dell’impiego dei coefficienti che riflettono obiettivi specifici di miglioramento o potenziamento del ser-

vizio, le componenti previsionali di costo operativo “incentivanti” (Coi
TV,a

 e Coi
TF,a

) sono state previste per il 18% 

degli ambiti con riferimento al 2023. Risulta più consistente il ricorso alle componenti previsionali destinate alla 

copertura dei costi aggiuntivi finalizzati all’adeguamento al TQRIF (CQ
TV,a

 e CQ
TF,a

), impiegate nel 37% dei casi, 

mentre appare molto meno frequente la valorizzazione delle componenti di anticipazione dei maggiori o minori 

costi legati all’attuazione del decreto legislativo n. 116/2020, alle quali hanno fatto ricorso solo il 2% degli ambiti 

tariffari. Come si osserverà nella figura 6.23, nonostante il ricorso alla valorizzazione della componente CQ sia 

frequente, il relativo peso rispetto al totale dei costi coperti dal calcolo tariffario resta piuttosto contenuto (sotto 

l’1% del totale).

In relazione ai fattori di sharing per il sostegno ai processi di investimento per la circular economy, i valori as-

sunti dal parametro ω
a
 riflettono la prevalenza di valutazioni positive della qualità ambientale dei servizi offerti dai 

gestori del servizio integrato (in media il coefficiente 1+γ risulta pari allo 0,73): nel 2023 il parametro assume un 

valore pari a 0,1 per circa il 65% degli ambiti tariffari, pari a 0,2 o 0,3 per circa il 19% degli stessi e pari a 0,4 per 

gli ambiti residui (16%). Il valore medio si attesta intorno allo 0,19, più vicino all’estremo inferiore dell’intervallo 

(0,1;0,4) individuato dall’Autorità. In termini dimensionali, sono gli ambiti di maggiori dimensioni ad aver fissato 

un più alto e pari allo 0,27, mentre in termini di macro-area, le Regioni del Nord presentano mediamente valori al 

di sotto dello 0,16, mentre Centro, Sud e Isole si collocano oltre il valore di 0,2 (Fig. 6.20). 

Il fattore di sharing b
a
 è stato valorizzato nel 50% dei casi nell’intervallo (0,5; 0,6), pur in presenza di valutazioni 

positive della qualità ambientale dei servizi offerti dai gestori in circa l’88% del campione segnalando, eviden-

temente, un’esigenza di valorizzazione del fattore di sharing a tutela dell’utenza, mentre nel rimanente 12% dei 

casi riflette, effettivamente, un giudizio negativo sulle prestazioni ambientali dei gestori. Per la restante metà 

degli ambiti tariffari, il 39% risulta aver individuato un valore di b
a
 tra (0,3; 0,4), mentre il 12% un valore compreso 

nell’intervallo (0,4; 0,5). 

Mediamente b
a
 assume valori pari allo 0,45, più sbilanciato verso l’estremo superiore dell’intervallo individuato 

dall’Autorità (0,3; 0,6)22; tale valore scende intorno allo 0,38 per gli ambiti di dimensione maggiore (oltre 200.000 

abitanti), mentre in termini di macro-area, nelle Isole si registra il dato medio più elevato: 0,52 (Fig. 6.21).

22	 Ai fini dell’analisi, a fronte dell’intervallo (0,3; 0,6) fissato dall’MTR-2, sono considerati premianti i valori compresi nell’intervallo (0,3; 0,4), intermedi i valori compresi nell’intervallo 

(0,4; 0,5) e penalizzanti o a tutela dell’utenza i valori compresi nell’intervallo (0,5; 0,6).

exp exp

exp exp
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FIG. 6.20	 Valori medi del parametro ω nel 2023
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Fonte: ARERA, elaborazioni sulle predisposizioni tariffarie relative al periodo 2022-2025.

FIG. 6.21	 Valori medi del fattore di sharing b nel biennio 2023
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Fonte: ARERA, elaborazioni sulle predisposizioni tariffarie relative al periodo 2022-2025.

Per l’annualità 2023 complessivamente si è registrato un ammontare di costi sottesi alle entrate tariffarie pari a 

circa 11,4 miliardi di euro23, da cui deriva un totale entrate tariffarie validate pari a 10,8 miliardi di euro24.

L’analisi dei piani economico-finanziari evidenzia un peso preponderante dei costi operativi di gestione e dei 

costi comuni che rappresentano circa l’80% dei costi complessivi, mentre i costi di capitale valgono quasi il 10%. 

La quota restante è costituita prevalentemente dall’IVA indetraibile a carico degli utenti finali, essendo molto 

contenuto, a livello aggregato, il peso dei conguagli e degli importi eccedenti il limite oggetto di rimodulazione 

tra le annualità del periodo regolatorio.

23	 Si tratta dei costi determinati su base storica (a partire dalle scritture contabili obbligatorie) secondo quanto previsto dall’art. 7 dell’MTR-2, a cui si sommano i costi determinati 

su base previsionale per le specifiche finalità e obiettivi previsti dall’MTR-2, validati dagli ETC. Il valore indicato è espresso già al netto delle detrazioni corrispondenti alla facoltà, 

in capo agli ETC, di validare importi inferiori rispetto a quelli risultanti dalla somma dei costi da fonti contabili obbligatorie, di cui al comma 4.6 della delibera 363/2021/R/rif. 

Per il complesso delle predisposizioni tariffarie oggetto di analisi, tali detrazioni valgono, con riferimento al 2023, circa 311 milioni di euro. Viceversa, non sono considerati, 

ossia sottratti ai suddetti costi, i ricavi derivanti dalla vendita di materiale ed energia e i costi eccedenti il limite di crescita non articolati all’utenza.

24	 Il valore si riferisce al totale entrate effettivamente validate dagli ETC e quindi totale costi al netto delle detrazioni 4-6, dell’applicazione dei meccanismi di sharing sui ricavi AR 

e ARsc e dei costi eccedenti il limite non validati.
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In termini di macro-area non emergono particolari differenze nel peso delle categorie di costo, si può tuttavia 

osservare una maggiore incidenza dei costi operativi per il Sud e le Isole, mentre un peso superiore per costi 

comuni e costi di capitale per le aree del Nord e del Centro, dove effettivamente è maggiore la presenza di ge-

stori integrati e quindi di costi di capitale; nel Nord-Est, il peso contenuto dell’IVA indetraibile deriva dalla forte 

presenza di ambiti tariffari in cui vige il regime di tariffa corrispettiva (Fig. 6.22).

FIG. 6.22	 Composizione media dei costi PEF nel 2023 (in %)
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Fonte: ARERA, elaborazioni sulle predisposizioni tariffarie relative al periodo 2022-2025.

FIG. 6.23	 Composizione media dei costi di gestione nel 2023 (in %) – dettaglio per componente
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Fonte: ARERA, elaborazioni sulle predisposizioni tariffarie relative al periodo 2022-2025.

La figura 6.23 mostra più nel dettaglio la composizione delle entrate tariffarie in base alle diverse componenti di 

costo: la quota di oneri attribuibile alla componente CRD
a
 risulta la più significativa, con un peso medio pari al 

25% del totale dei costi. Le componenti CTR
a
 e CTS

a
, considerate congiuntamente, raggiungono una quota di 

poco inferiore (23%), il CRT
a
 vale il 9%; in riferimento alle componenti delle “entrate tariffarie fisse”, i costi comuni 
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(CC
a
, inclusivi dei costi di gestione della tariffa) e i costi operativi dello spazzamento (CSL

a
,) hanno un’incidenza 

pari rispettivamente al 13% e all’11%, oltre ai già richiamati costi di capitale che si attestano intorno al 10%. Infine, 

come già accennato, le componenti di costo previsionale, così come quelle di conguaglio pesano, in media, l’1% 

circa. Tali percentuali si mantengono stabili rispetto all’annualità 2022. 

Complessivamente, le entrate tariffarie validate dai singoli ETC nel 2023 sono risultate pari a 10,8 miliardi di 

euro25, registrando un valore medio unitario in termini di tonnellate pari a circa 406 €/t26.

Il grafico in figura 6.24, che riporta la distribuzione delle predisposizioni tariffarie oggetto di analisi in termini di 

entrate tariffarie per tonnellata, evidenzia una significativa eterogeneità dei costi del servizio: l’80% delle predi-

sposizioni tariffarie ricade nell’ampio intervallo compreso tra 228 €/t di rifiuto prodotto e 568 €/t. Inoltre, per le 

predisposizioni che ricadono al di fuori dell’intervallo appena descritto, si osservano valori delle entrate che si 

discostano, in taluni casi, in misura significativa dai suddetti valori-limite. Nel 50% dei casi il valore risulta pari a 

361 €/t al di sotto del valore medio nazionale, che si attesta intorno ai 406 €/t. 

FIG. 6.24	 Distribuzione delle proposte tariffarie per livello delle entrate tariffarie relative al 2023
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Fonte: ARERA, elaborazione sulle predisposizioni tariffarie relative al periodo 2022-2025.

Nella figura 6.25, per ciascuna macro-area è illustrata la composizione media delle entrate tariffarie validate dagli 

ETC per l’annualità 2023 ed espressa in termini unitari, ovvero per tonnellate di rifiuti urbani prodotti. A livello 

nazionale, le entrate tariffarie si attestano intorno ai 406 €/t, valori inferiori si registrano nel Nord-Ovest (357 €/t) 

e nel Nord-Est (320 €/t), mentre le restanti aree registrano costi unitari nettamente sopra il valore medio e pari a 

451 €/t per il Centro, 470 €/t per il Sud e 485 €/t per le Isole.

25	 Il valore si riferisce al totale delle entrate effettivamente validate dagli ETC e quindi al totale dei costi al netto delle detrazioni 4.6, dell’applicazione dei meccanismi di sharing 

sui ricavi AR e ARsc e dei costi eccedenti il limite non validati.

26	 Ai fini delle analisi sono state considerate le tonnellate di rifiuti urbani prodotte nel 2021 da ciascun ambito tariffario. Il dato medio unitario risulta in linea con il valore del 2022 

riportato nella Relazione Annuale 2022, nonostante l’incremento annuale dei costi sia stato del 2% (come presentato in figura 6.15): ciò è principalmente riconducibile a un 

incremento dei quantitativi prodotti nel 2021 più che proporzionale a quello dei costi riferiti alla medesima annualità.
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Dal confronto tra le singole componenti di costo, emerge come nelle aree centrali e meridionali, rispetto alle 

aree settentrionali, i costi relativi alle attività di raccolta, in particolare quella differenziata, e alle attività di avvio a 

smaltimento siano maggiori.

Oltre alle singole componenti di costo che determinano le entrate tariffarie, la figura 6.25 evidenzia i ricavi da 

recupero di materia e/o di energia che, tramite i meccanismi di sharing previsti dall’MTR-2, vengono scomputati 

dall’ammontare totale dei costi, nonché la quota di costo che, eccedendo il limite di crescita, non viene trasferita 

sugli utenti. 

In relazione ai ricavi da recupero di materia e/o di energia, si osservano valori unitari maggiori per le aree del 

Nord, 15 €/t, rispetto al Centro e Sud, dove i valori unitari oscillano tra gli 8 €/t e i 12 €/t. Tali differenze possono 

essere in parte riconducibili anche al diverso livello di performance raggiunto in termini di raccolta differenziata 

e di percentuali di avvio a recupero: il coefficiente (1+y) risulta infatti mediamente pari a 0,80 per il Nord-Ovest, 

0,78 per il Nord-Est, 0,69 per il Centro, 0,63 per il Sud e 0,73 per le Isole. 

FIG. 6.25	 Entrate tariffarie medie unitarie 2023 per macro-area – dettaglio per componente
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Fonte: ARERA, elaborazioni sulle predisposizioni tariffarie relative al periodo 2022-2025.

Decisioni di approvazione tariffaria adottate dall’Autorità

Come richiamato nell’introduzione di questo capitolo, nel corso del 2023 sono proseguite le attività di istruttoria 

e approvazione delle predisposizioni tariffarie relative al periodo regolatorio 2022-2025, nonché al periodo 2020 
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e 2021: la tavola 6.1 descrive lo stato delle approvazioni delle predisposizioni relative a ciascuna annualità dei 

primi due periodi regolatori27. 

Per il 2020, la quota di popolazione interessata dall’approvazione del piano economico-finanziario per il ser-

vizio integrato di gestione dei rifiuti urbani è pari a 17,5 milioni di abitanti (30% della popolazione nazionale); il 

corrispondente dato per il 2021 è di 16 milioni di abitanti (27% della popolazione nazionale); infine, 12,2 milioni 

di abitanti sono stati interessati dall’approvazione dei Piani economico-finanziari relativi a tutte le annualità del 

primo e del secondo periodo regolatorio (circa il 20% della popolazione nazionale).

Il numero di ambiti tariffari è pari a 443 per il 2020, corrispondenti a un totale complessivo di 608 Comuni, nel 

2021 risultano approvati 344 ambiti tariffari corrispondenti a 538 Comuni, mentre per il 2022 gli ambiti sono 133 

per un totale di 328 Comuni.

La variazione su base annuale delle entrate tariffarie per le predisposizioni approvate dall’Autorità è pari a circa 

l’1,31% per il 2020 e l’1,66% per il 2021, mentre con riferimento al quadriennio 2022-2025, per il 2022 è pari 

al -0,002% (tale valore risente notevolmente di un decremento registrato in un ambito di grande dimensione; 

il dato medio relativo al complesso delle predisposizioni trasmesse – si veda la figura 6.14 – indica una cre-

scita delle entrate tariffarie pari a circa il 2% per il 2022), nel 2023 pari all’1,39%, e, infine, per il 2024 e il 2025, 

annualità per le quali è previsto l’aggiornamento tariffario biennale, i valori sono rispettivamente dell’1,02% e 

dello 0,77%28.

TAV. 6.1	 Popolazione, ambiti e soggetti interessati dai provvedimenti di approvazione tariffaria adottati dall’Auto-
rità 

ANNUALITÀ DI 
RIFERIMENTO 
DEL PEF

NUMERO ENTI 
TERRITORIALMENTE 

COMPETENTI

NUMERO 
AMBITI 

TARIFFARI

NUMERO 
GESTORI

POPOLAZIONE 
SERVITA (MILIONI 

DI ABITANTI)

NUMERO 
COMUNI 
SERVITI

VARIAZIONE 
MEDIA ANNUALE 
DELLE ENTRATE 

TARIFFARIE 

2020 90 443 493 17,5 608 1,31%

2021 68 344 396 16,0 538 1,64%

2022 57 133 175 12,2 328 -0,002%

2023 57 133 173 12,2 328 1,39%

2024 57 133 172 12,2 328 1,02%

2025 57 133 172 12,2 328 0,77%

Fonte: ARERA, elaborazioni sulle predisposizioni tariffarie relative alle annualità dal 2020 al 2025. 

27	 I dati e le approvazioni tariffarie relativi sia al primo periodo regolatorio che al secondo sono aggiornati al 21 maggio 2024.

28	 I dati rappresentati nella tavola 6.2 sono dati medi delle variazioni delle entrate tariffarie, ponderate per la popolazione residente in ciascun ambito tariffario.
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FIG. 6.26	 Distribuzione geografica della popolazione interessata dalle approvazioni tariffarie 
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Fonte: ARERA, elaborazioni sulle predisposizioni tariffarie relative agli anni dal 2020 al 2025. 

Come si osserva dal grafico riportato in figura 6.26, le approvazioni delle predisposizioni tariffarie riguardano, in 

termini di abitanti, prevalentemente gli ambiti delle macro-aree settentrionali e centrali (dove risiede il 66% della 

popolazione nazionale), mentre la popolazione interessata dalle medesime scende mediamente al di sotto del 

15% nelle aree meridionali.

Le entrate tariffarie approvate dall’Autorità mostrano una forte variabilità dei costi sottesi all’erogazione del ser-

vizio, riflettendo quanto già evidenziato nel grafico esposto in figura 6.24 che, si ricorda, riguarda l’insieme più 

ampio delle proposte tariffarie inviate all’Autorità. 

L’eterogeneità dei costi del servizio è correlabile a una molteplicità di fattori che singolarmente e congiunta-

mente ne influenzano il valore; tra tali fattori, a titolo esemplificativo e non esaustivo, si possono citare l’assetto 

urbanistico dell’ambito tariffario, la morfologia territoriale, la dimensione, oltre agli aspetti più settoriali, quali le 

modalità e caratteristiche di erogazione del servizio e l’accessibilità agli impianti di trattamento. 

Le tavole 6.2, 6.3, 6.4 e 6.5, con riferimento rispettivamente alle predisposizioni tariffarie approvate dall’Autorità 

per le annualità 2020, 2021, 2022 e 2023, illustrano i dati medi delle entrate tariffarie pro capite e delle relative 

variazioni annuali29 secondo la dimensione dell’ambito tariffario espressa in termini di abitanti. 

29	 Ancora una volta, si tratta di medie ponderate per la popolazione di ciascun ambito tariffario.
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TAV. 6.2	 Predisposizioni tariffarie, riferite al 2020, approvate dall’Autorità per dimensione degli ambiti tariffari

CLASSE POPOLAZIONE
NUMERO 

AMBITI 
TARIFFARI

POPOLAZIONE 
INTERESSATA 

(ABITANTI, ANNO 
2020)

MEDIA ENTRATE 
TARIFFARIE PRO CAPITE 

(€/AB.)

VARIAZIONE MEDIA 
ANNUALE DELLE 

ENTRATE TARIFFARIE 
(%)

Fino a 5.000 ab. 186 353.183 195,3 1,8%

5.001-15.000 ab. 117 1.049.761 168,7 1,0%

15.001-50.000 ab. 59 1.788.720 190,5 1,5%

50.001-200.000 ab. 68 5.985.819 213,7 0,8%

Oltre 200.000 ab. 13 8.355.979 248,4 1,7%

Totale complessivo 443 17.533.462 224,8 1,31%

Fonte: ARERA, elaborazioni sulle predisposizioni tariffarie relative all’anno 2020.

TAV. 6.3	 Predisposizioni tariffarie, riferite al 2021, approvate dall’Autorità per dimensione degli ambiti tariffari

CLASSE POPOLAZIONE
NUMERO 

AMBITI 
TARIFFARI

POPOLAZIONE 
INTERESSATA 

(ABITANTI, ANNO 
2020)

MEDIA ENTRATE 
TARIFFARIE PRO CAPITE 

(€/AB.)

VARIAZIONE MEDIA 
ANNUALE DELLE 

ENTRATE TARIFFARIE 
(%)

Fino a 5.000 ab. 155 296.461 204,1 1,4%

5.001-15.000 ab. 67 602.887 194,2 1,5%

15.001-50.000 ab. 47 1.464.505 193,0 1,9%

50.001-200.000 ab. 62 5.392.331 210,9 1,3%

Oltre 200.000 ab. 13 8.299.841 247,4 1,8%

Totale complessivo 344 16.056.025 227,4 1,64%

Fonte: ARERA, elaborazioni sulle predisposizioni tariffarie relative all’anno 2021.

TAV. 6.4	 Predisposizioni tariffarie, riferite al 2022, approvate dall’Autorità per dimensione degli ambiti tariffari

CLASSE POPOLAZIONE
NUMERO 

AMBITI 
TARIFFARI

POPOLAZIONE 
INTERESSATA 

(ABITANTI, ANNO 
2020)

MEDIA ENTRATE 
TARIFFARIE PRO CAPITE 

(€/AB.)

VARIAZIONE MEDIA 
ANNUALE DELLE 

ENTRATE TARIFFARIE 
(%)

Fino a 5.000 ab. 43 68.418 168 2%

5.001-15.000 ab. 13 125.988 175 2%

15.001-50.000 ab. 26 874.693 182 3%

50.001-200.000 ab. 39 3.099.399 200 2%

Oltre 200.000 ab. 12 8.041.810 244 -1,2%

Totale complessivo 133 12.210.308 227 -0,002%(A)

(A)	 Il dato risente di un decremento registrato in un ambito tariffario di grandi dimensioni.

Fonte: ARERA, elaborazioni sulle predisposizioni tariffarie relative all’anno 2022.
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TAV. 6.5	 Predisposizioni tariffarie, riferite al 2023, approvate dall’Autorità per dimensione degli ambiti tariffari

CLASSE POPOLAZIONE
NUMERO 

AMBITI 
TARIFFARI

POPOLAZIONE 
INTERESSATA 

(ABITANTI, ANNO 
2020)

MEDIA ENTRATE 
TARIFFARIE PRO CAPITE 

(€/AB.)

VARIAZIONE MEDIA 
ANNUALE DELLE 

ENTRATE TARIFFARIE 
(%)

Fino a 5.000 ab. 43 68.418 171,2 1,6%

5.001-15.000 ab. 13 125.988 175,1 -0,3%

15.001-50.000 ab. 26 874.693 186,6 2,6%

50.001-200.000 ab. 39 3.099.399 203,7 1,8%

Oltre 200.000 ab. 12 8.041.810 246,3 1,1%

Totale complessivo 133 12.210.308 230,0 1,39%

Fonte: ARERA, elaborazioni sulle predisposizioni tariffarie relative all’anno 2023.

Con riferimento ai coefficienti relativi a obiettivi specifici di miglioramento della qualità e di ampliamento del 

perimetro gestionale, che impattano sulla determinazione del limite alla crescita annuale delle entrate tariffarie, 

il grafico in figura 6.27 descrive il posizionamento nella matrice di cui al comma 4.3 dell’MTR-2 delle gestioni 

finora oggetto di approvazione, sia in termini di ambiti tariffari sia in termini di popolazione specificatamente per 

le annualità 2020, 2021, 2022 e 2023.

FIG. 6.27	 Schemi regolatori selezionati dagli Enti territorialmente competenti (predisposizioni approvate dall’Au-
torità)
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Fonte: ARERA, elaborazioni sulle predisposizioni tariffarie relative agli anni 2020 e 2021 e al biennio 2022-2023.

Dalla lettura combinata dei due grafici emerge, in particolare, rispetto alla Relazione Annuale 2022, un aumento 

nelle annualità 2022 e 2023 degli ambiti, prevalentemente di dimensione maggiore, che si collocano negli sche-

mi III e IV della matrice regolatoria, evidenziando, dunque, un incremento dei casi in cui sono stati individuati 

obiettivi di miglioramento delle prestazioni erogate e di ampliamento dei servizi resi; in particolare, per gli ambiti 
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che si collocano nello schema III della matrice, gli obiettivi sottesi alla valorizzazione del coefficiente QL sono 

risultati connessi principalmente all’implementazione del TQRIF30:

•	 si collocano nello schema I – in quanto l’ETC non ha individuato alcuna variazione di perimetro gestionale né 

di qualità delle prestazioni – il 37% dei 443 ambiti tariffari per cui è stata approvata la predisposizione tariffaria 

2020, il 42% dei 344 ambiti tariffari per cui è stata approvata la predisposizione 2021 e, rispettivamente, il 17% 

e 23% dei 133 ambiti per cui è stata approvata la proposta relativa alle annualità 2022 e 2023; per i menzionati 

gruppi di ambiti tariffari è stata approvata una variazione tariffaria media annua pari allo 0,01% per l’annualità 

2020, all’1,6% per l’annualità 2021 e allo 0,28% e 0,31% rispettivamente per le annualità 2022 e 202331;

•	 si collocano nello schema II – in quanto l’ETC ha fissato obiettivi di variazione del perimetro gestionale, men-

tre non ha individuato alcun obiettivo di miglioramento della qualità del servizio – il 9% degli ambiti tariffari 

per cui è stata approvata la predisposizione tariffaria del 2020, l’11% degli ambiti tariffari per cui è stata appro-

vata la predisposizione tariffaria 2021, mentre per le annualità 2022 e 2023 si collocano in tale quadrante ri-

spettivamente il 4% e il 2% degli ambiti interessati dall’approvazione dell’Autorità; nonostante la valorizzazione 

del coefficiente PG, la variazione media delle entrate tariffarie risulta comunque contenuta e pari all’1,65% nel 

2020, 1,21% nel 2021, 1,06% nel 2022 e 1,7% nel 2023;

•	 si collocano nello schema III – in quanto l’ETC non ha individuato alcuna variazione di perimetro, ma ha 

previsto il miglioramento della qualità delle prestazioni rispetto a quanto realizzato in passato – il 12% degli 

ambiti tariffari per cui è stata approvata la predisposizione tariffaria del 2020, il 23% degli ambiti tariffari per 

cui è stata approvata la predisposizione tariffaria del 2021, mentre per le annualità 2022 e 2023 si collocano 

in tale quadrante rispettivamente il 49% e 53% degli ambiti interessati dall’approvazione dell’Autorità; anche in 

tali casi, seppur in presenza di obiettivi di miglioramento delle prestazioni erogate, la variazione media delle 

entrate tariffarie risulta contenuta e al di sotto dei limiti di crescita: 2% nel 2020, 3,5% nel 2021, 0,57% nel 2022 

e 1,38% nel 2023;

•	 si collocano, infine, nello schema IV – in quanto l’ETC ha fissato sia obiettivi specifici di variazione del peri-

metro gestionale, sia target di miglioramento dei livelli di qualità – il 42% degli ambiti tariffari per cui è stata 

approvata la predisposizione tariffaria del 2020, il 24% degli ambiti tariffari per cui è stata approvata la predi-

sposizione tariffaria 2021, mentre per le annualità 2022 e 2023 si collocano in tale quadrante rispettivamente 

il 30% e 23% degli ambiti interessati dall’approvazione dell’Autorità; anche in tali casi, seppur in presenza di 

obiettivi di miglioramento delle prestazioni erogate, la variazione media delle entrate tariffarie risulta nei limiti 

di crescita e pari al 2,6% nel 2020, 1,5% nel 2021, -0,62%32 nel 2022 e 1,63% nel 2023.

Con riferimento ai costi operativi incentivanti Coi
TV,a 

e Coi
TF,a 

33, l’Autorità ne ha riscontrato la valorizzazione, nel 

Piano economico-finanziario 2020 per 103 predisposizioni sulle 443 approvate (23%) e nel Piano economico-fi-

nanziario 2021 per 90 predisposizioni sulle 344 approvate (26%); nelle prime due annualità del secondo periodo 

regolatorio 2022 e 2023 il ricorso alla valorizzazione della componente tariffaria Coi
a     

scende rispettivamente 

al 17% e 13% dei casi, tuttavia si segnala un maggior ricorso alle ulteriori componenti previsionali introdotte 

dall’MTR-2, ovvero le componenti CQ
TV,a 

e CQ
TF,a 

valorizzate nel 20% e 23% degli ambiti rispetto alle 133 predispo-

sizioni tariffarie 2022-2025 approvate.

30	 Si ricorda che, per le annualità 2020 e 2021, oltre alla valorizzazione dei coefficienti QL e PG, è stato possibile ricorrere a ulteriori coefficienti per la determinazione del limite 

alla crescita previsti dall’MTR per il primo periodo regolatorio, vale a dire C19
2020

 e C19
2021

, legati ai maggiori costi determinati dall’emergenza pandemica, mentre dal 2022 gli 

ETC, nei limiti di crescita previsti dall’MTR-2, hanno potuto eventualmente valorizzare anche la componente C116, introdotta proprio a partire dal nuovo periodo regolatorio.

31	 Nello schema I sono stati ricompresi anche gli ambiti tariffari relativi a casi di inerzia del gestore, per i quali l’ETC ha attivato i meccanismi di garanzia (si veda il comma 9.3 

dell’MTR-2).

32	 Il dato risente di un decremento registrato in un ambito tariffario di grandi dimensioni.

33	 Si ricorda che Coi
TV,a

 e Coi
TF,a

 sono componenti di natura previsionale destinate alla copertura degli oneri variabili e fissi attesi per il conseguimento di target specifici di 

miglioramento dei livelli di qualità e/o alle modifiche del perimetro gestionale.

exp exp

exp

exp exp

exp exp



CAPITOLO 6

544

Se le leve decisionali relative ai fattori di sharing dei proventi, b
a
 e ω

a
 sono state impiegate, con riferimento al 

2020 e al 2021, prevalentemente per contenere le entrate tariffarie a tutela dell’utenza (anche, evidentemente, 

in presenza di valutazioni positive sulla qualità ambientale delle prestazioni delle gestioni), registrando valori 

medi più prossimi agli estremi superiori degli intervalli fissati dall’Autorità, in particolare per il fattore b
a
, nel primo 

biennio del secondo periodo regolatorio, la necessaria coerenza tra prestazioni e quantificazione dei parametri 

incentivanti, prevista dall’MTR-2 in particolare per il parametro ω
a
, ha determinato uno spostamento dei valori 

medi tendenzialmente prossimi ai valori mediani degli intervalli fissati dall’Autorità.

FIG. 6.28	 Valori medi b e ω (predisposizioni approvate dall’Autorità)
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Fonte: ARERA, elaborazioni sulle predisposizioni tariffarie relative agli anni 2020 e 2021 e al biennio 2022-2023.





Autorità di Regolazione 	 Relazione annuale sullo stato dei servizi
per Energia Reti e Ambiente                 	 e sull’attività svolta
	

Redazione	 Autorità di Regolazione per Energia Reti e Ambiente
	 Direzione Comunicazione Specialistica e Mass Media

	 Piazza Cavour 5, 20121 Milano
	 Tel. 02 655 651
	 e-mail: info@arera.it

	 Maggioli Editore

Impaginazione e grafica	 AB Comunicazioni

Stampa	 Maggioli Editore



V
O

L
U

M
E

 1   •   S
T

A
T

O
 D

E
I S

E
R

V
IZ

I 2
0

2
3

R
E

L
A

Z
IO

N
E

 A
N

N
U

A
L

E
 

2023

STATO 
DEI SERVIZI

arera.it VOLUME 1




